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PROGRAMMA CONSUNTIVO 2006 DELLE ATTIVITÀ 
 

Andrea Cordella, Riccardo D’Ambrosi, Giorgio Deiuri, Andrea Moratto,  
Sergio Soban, Maurizio Tentor e Alessandro Zoff. 

 
 
Geologia e paleontologia 
- In accordo con il Comune di Monfalcone il Gruppo ha collaborato, per quanto di sua 
spettanza, alla realizzazione della parte espositiva paleontologica del nuovo Museo 
Civico del Territorio che sarà presumibilmente allestita nel corso del 2007. Il presidente, 
in veste di membro del comitato scientifico, ha partecipato alle riunioni con i responsabili 
del Comune. 
- Lo scavo paleontologico nel sito cretaceo di Polazzo (Carso isontino) nel 2006 non è 
stato effettuato, nonostante l’autorizzazione del Ministero competente, perchè il Comune 
di Fogliano-Redipuglia, proprietario della particella catastale in cui si svolge lo scavo, 
non ha fornito in tempo utile la concessione dell’uso del suolo. 
- È proseguito lo studio delle caratteristiche sedimentologiche di alcuni livelli, 
presumibilmente a conturiti, affioranti nei pressi di Monte Maggiore (Istria nord 
orientale). Questo studio è gia stato oggetto di una tesi presso l’Università degli Studi di 
Trieste. 
- Non è stato ancora possibile intraprendere lo studio di esemplari del bivalve Rastellum 
(Cenomaniano) provenienti dalla costa sudoccidentale dell’Istria e della loro ecologia. Si 
tratta di un fossile raro, prima segnalazione nella successione cretacea delle piattaforme 
periadriatiche. 
- Sono proseguite le ricerche paleontologiche/tafonomiche sui calcari a Rudiste affioranti 
nell’Istria meridionale. 
- È stato ultimato lo studio stratigrafico della successione cretacea del margine della 
Piattaforma Friulana affiorante nel settore sloveno del Monte Sabotino. Il lavoro è stato 
presentato con un poster e una presentazione orale con videoproiezione in occasione del 
Meeting “Geology and Paleontology of the Peri-Adriatic area” tenutosi a Napoli il 5 e 6 
maggio 2006.  
- Sono proseguiti (anche con collaborazioni esterne) gli studi riguardanti i vertebrati 
mesozoici (dinosauri, pterosauri e rettili marini) e il loro ambiente di vita nel contesto 
della paleogeografia della Regione Adriatica.  
- Sono cominciati i lavori e la progettazione per il rinnovo delle vetrine espositive della 
Rocca adattandole a nuove esigenze espositive. 
- Anche se l'esposizione paleontologica permanente della Rocca è chiusa per 
manutenzioni straordinarie, sono state effettuate numerose uscite per la manutenzione 
esterna (taglio dinfestanti, ecc.) 
- È in pubblicazione sulla rivista Memorie della Società Geologica Italiana lo studio 
“Bauxitic deposits in the Cenomanian-Santonian succession of Monte Sabotino (Gorizia, 
NE Italy): New stratigraphic data and Palaeogeographic implications concerning the 
North-Eastern sector of the Friuli Platform”.  
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- È stato pubblicato nella Rivista Italiana di Paleontologia e Stratigrafia (volume 112, n. 
3, novembre 2006) l’articolo “A new Dinosaur tracksite in the Cenomanian of Istria, 
Croatia” dedicato ad un nuovo sito con impronte di dinosauro sauropode in località 
Karigador (Istria, Croazia), scoperto dal socio Alceo Tarlao. Lo studio è stato condotto in 
collaborazione con studiosi del Dipartimento di Geologia e Paleontologia dell’Università 
di Zagabria e del Dipartimento di Scienze Geologiche Ambientali e Marine 
dell’Università di Trieste. 
- Sono stati pubblicati e inviati ai richiedenti e a chi è in rapporti di interscambio con la 
rivista, i numeri 32 (giugno) e 33 (novembre) di Natura Nascosta, disponibili anche in 
formato PDF sul nostro sito web. 
- È continuato l’aggiornamento del database delle sezioni sottili e delle sezioni di roccia 
(slabs) provenienti dalle sezioni stratigrafiche esaminate nel corso dell’anno; il database 
sarà in futuro inserito nel sito web per essere fruibile da tutti gli utenti della rete. 
- Sono proseguiti gli studi di approfondimento sedimentologico-stratigrafico sul territorio 
carsico attraverso uscite e preparazione di sezioni sottili di roccia e slab. 
-Il socio Maurizio Tentor ha partecipato alle “Giornate di Paleontologia 2006” tenutesi a 
Trieste i giorni 8-11 giugno 2006 dove assieme a F.M. Dalla Vecchia è stato presentato il 
poster “I siti cretacei di Polazzo (GO)”. Sempre in tali Giornate un poster dal titolo: 
“Rudiste del Cretaceo superiore della piattaforma carbonatica adriatica (Italia nord-
orientale – Croazia occidentale” é stato presentato dal socio A. Tarlao che ha pure 
distribuito un CD-ROM dallo stesso titolo. 
- Sono stati acquistati libri e rinnovati abbonamenti a riviste scientifiche (Rivista Italiana 
di Paleontologia e Stratigrafia, Bollettino della Società Paleontologica Italiana) per la 
Biblioteca geo-paleontologica del Museo. 
- Sono state acquistate attrezzature e materiali (non solo a livello professionale, ma anche 
didattico) per la catalogazione, protezione, conservazione, preparazione, incremento, 
studio e fruizione delle collezioni paleontologiche. 
- Nel corso del 2006 il museo e i suoi laboratori sono stati oggetto di visite guidate da 
parte di scolaresche. Sono state tenute lezioni specialistiche direttamente nelle scuole con 
proiezioni di documentari da noi prodotti inerenti la storia della vita sulla Terra. 
- Nel laboratorio micropaleontologico del Museo sono state realizzate 176 sezioni sottili 
di roccia per lo studio geologico del territorio e la preparazione di nuove pubblicazioni. 
 
Speleologia. 
Come da tradizione della nostra Associazione, l’attività svolta nel 2006 è stata molto 
diversificata. 
- Le uscite a carattere prettamente speleologico sono state numerose in varie zone della 
nostra Regione. La tipologia di grotte visitate ed esplorate è stata varia: da grotte verticali 
di notevole difficoltà a semplici cavità sub orizzontali. A queste bisogna aggiungere le 
numerose uscite didattiche e la partecipazione e a diversi incontri e manifestazioni a tema 
speleologico o ambientale. 
- In località Marcottini (GO) è stata ultimata la disostruzione e l’esplorazione di una 
cavità scoperta nel 1997 all’interno di una trincea. La profondità massima rilevata è di 
circa 30 m. 
- Il 12 marzo abbiamo ospitato il corso su tecniche e materiali, organizzato C.E.R. del  
C.N.S.S. della Società Speleologica Italiana, in vista dello stage 2006 per la 
qualificazione di Istruttori e aiuto istruttori della C.N.S.S. della Società Speleologica 
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Italiana. 
- Abbiamo partecipato con una mostra alla festa del volontariato svoltasi a Gorizia il 13 
maggio. 
- In collaborazione con Comitato Esecutivo Regionale della Commissione Nazionale 
Scuole di Speleologia della Società Speleologica Italiana, i giorni 08 e 09 aprile abbiamo 
contribuito alla riuscita del VII Stage Regionale di qualificazione per Istruttori di Tecnica 
e Aiuto Istruttori tenutosi a Monfalcone nei locali della nostra sede sociale. Due soci 
hanno presso attivamente parte in veste di “Istruttore docente”. 
- Abbiamo esposto le nostre attività partecipando con una mostra alla “Festa dello sport” 
svoltasi a Monfalcone nel mese di giugno. 
- In data 11 giugno, presso la comunità Tempesta di Gorizia, è stato proiettato un filmato 
inerente il parco tematico della Grande Guerra. 
- Dal 25 agosto al 03 settembre, in occasione della “Sagra delle raze” di Staranzano 
(GO), abbiamo allestito una mostra speleologica all’interno di un gazebo in cui sono stati 
esposti pannelli e proiettati documentari. 
- La Scuola di Speleologia di Monfalcone, di cui la nostra associazione è sede, ha 
organizzato, dal 12 settembre al 15 ottobre, il XVII corso di speleologia di I livello con il 
patrocinio del Comune di Monfalcone e l’omologazione da parte della C.N.S.S. della 
Società Speleologica Italiana. Sono state compiute cinque uscite pratiche in grotta ed 
undici lezioni teoriche in sede con il supporto di un videoproiettore digitale e con la 
proiezione di diapositive. Al solito, l’attrezzatura speleologica, l’assicurazione e le 
dispense sono state a carico della nostra associazione. 
- Come Scuola di Speleologia abbiamo ospitato nella nostra sede le riunioni del Comitato 
Esecutivo Regionale della Commissione Nazionale Scuole di Speleologia della Società 
Speleologica Italiana. 
- Nel corso dell’anno si sono tenuti diversi incontri al fine della realizzazione di un futuro 
museo speleologico. 
- Da segnalare l’appartenenza di due nostri soci al Corpo Nazionale Soccorso Alpino e 
Speleologico, che nel corso del 2006 hanno effettuato 5 uscite. 
- Sono stati acquistati libri e riviste per un continuo aggiornamento della biblioteca 
speleologica. 
- Sono stati acquistati materiali e attrezzature per il rinnovamento del magazzino 
speleologico. Da segnalare l’acquisto di un furgone per lo svolgimento delle attività. 
- La sede della nostra associazione continua ad essere la sede ufficiale della Federazione 
Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia. I locali sono utilizzati per le assemblee 
e per le riunioni del consiglio direttivo della Federazione stessa. 
- Durante l’anno abbiamo partecipato attivamente a numerose riunioni ed incontri su 
diversi temi con le altre associazioni di volontariato, gli enti locali e quelli regionali. 
- Da segnalare l’acquisto di software e hardware per la preparazione di filmati, 
documentari, pubblicazioni e la catalogazione di materiale fotografico, libri, carte CTR, 
reperti storico-paleontologici. 
- Anche quest'anno è stato riproposto il tradizionale allestimento delle luminarie sulla  
Rocca di Monfalcone in concomitanza delle feste natalizie e della settimana santa. 
 
Didattica 
- Continua l’attività di divulgazione a favore di scuole di ogni ordine e grado e 
associazioni, che dura ininterrottamente dal 1984 con 823 interventi complessivi. 
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- Nel 2006 sono state eseguite 37 proiezioni di nostri documentari, 25 escursioni ad 
indirizzo paletnologico, speleologico e storico e 11 lezioni tenutesi nei nostri laboratori di 
micro e macropaleontologia per un totale di 73 interventi e circa 2100 contatti. I rapporti 
fra le varie tipologie di scuola e le provenienze hanno rispettato l’andamento degli anni 
precedenti con una netta prevalenza di richieste da parte di Scuole Primarie della 
provincia di Gorizia. Altresì abbiamo collaborato con i Centri Estivi Comunali di 
Precenicco (UD) e di S. Canzian d’Isonzo (GO) per escursioni alla Grotta Azzurra in 
località Samatorza (TS). Altre collaborazioni degne di nota, perché extraprovinciali, sono 
quelle con le Scuole Primarie di Azzano Decimo (PN), Tarcento (UD), Terzo d'Aquileia 
(UD) , con l’I.T.I.S. “A. Meucci” di Firenze, le Scuole Medie (vecchia denominazione) di 
Novate Mezzola e Samolaco (SO) ed infine con la sottosezione del CAI di Muggia (TS).  
- Abbiamo provveduto a ristampare il nostro depliant, con gli aggiornamenti delle 
proposte didattiche preesistenti e l'inserimento di una proiezione e una visita guidata al 
“Parco Tematico della Grande Guerra” di Monfalcone (GO), e distribuito capillarmente 
sia agli Istituti Comprensivi della provincia di Gorizia sia alle insegnanti delle materie 
coinvolte nelle nostre proposte. 
- L’aggiornamento del materiale informatico si è concretizzato nell’acquisto di un nuovo 
notebook in grado di sopportare l’altrettanto nuovo software per una versione migliorata 
dei nostri videodocumentari multimediali ed interattivi. 
- Per agevolare l'osservazione al microscopio dei fossili di dimensioni ridotte, da parte di 
alunni di classi numerose, é stata acquistata una telecamera, collegata allo stesso, e un 
monitor. 
- E’ proseguita l’adesione al progetto “Adottiamoci” promosso dall’Assessorato al 
Volontariato della Provincia di Gorizia, dal Centro Servizi per il Volontariato della 
Regione Friuli-Venezia Giulia e dall’Ufficio Scolastico Regionale FVG.  
- Oltre ai vari interventi in classe e ai vari incontri di aggiornamento, abbiamo partecipato 
con un nostro stand alla IX Edizione della Manifestazione Provinciale del Volontariato 
che si è svolta a Gorizia dal 12 al 14 Maggio. 
- Tutto ciò a contribuito a rendere il 2006 l'anno record dalla costituzione della Sezione 
Attività Didattiche in seno al Sodalizio. 
 
Cavità artificiali  
- Dovrebbe essere ormai imminente, da parte del Comune di Monfalcone, il contratto che 
ci vedrà gestori della Trincea Joffre sita all’interno del Parco Tematico della Grande 
Guerra.  
- Nel mese di giugno Riccardo D’Ambrosi ha effettuato una ricerca presso l’Ufficio 
Storico Militare di Roma, per alcuni studi storici inerenti la Grande Guerra sul Carso di 
Monfalcone.  
- Sono state recuperate due targhe del periodo bellico 1915-18 che altrimenti sarebbero 
andate irrimediabilmente danneggiate. La prima del 76° Reggimento Fanteria e la 
seconda con impressa una croce sormontata da sassolini.  
- È continuato anche nel 2006 il lavoro di fotografia e localizzazione, tramite GPS, con 
posizionamento di tutte le targhe e i graffiti ritrovati nelle trincee del Carso monfalconese 
su carta Tecnica Regionale 1:5000. Tale lavoro verrà prossimamente presentato sul sito 
web del Gruppo. 
- Il Gruppo, anche questo anno ha partecipato all’illuminazione della Caverna Vergine 
durante la marcia “Alla ricerca degli antichi Castellieri” organizzata dal Gruppo 
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Marciatori dell’Olmo di Selz (Ronchi dei Legionari – GO).  Alla manifestazione ha 
partecipato pure il Gruppo Storico Culturale “I Grigioverdi del Carso” di Ronchi dei 
Legionari con divise ed equipaggiamento della 1a Guerra Mondiale.  
- Il 18 novembre è stata organizzata, dal nostro Gruppo e dal Gruppo Storico Culturale “I 
Grigioverdi del Carso”, una giornata alla Trincea Joffre presentando la rievocazione 
storica di un fatto realmente accaduto durante il primo conflitto mondiale avente per titolo 
“ La tregua di Natale”. Questa presentazione ha richiesto un lungo lavoro di preparazione 
durante il quale oltre all’allestimento della Trincea è stato pure vuotata dal materiale che 
la ricopriva una parte di trincea, parallela alla Joffre, in modo da poter avere due trincee 
dove posizionare i rievocatori appartenenti ai due eserciti belligeranti. 
- Numerose uscite sono state dedicate alla manutenzione ordinaria della Trincea Joffre e 
(taglio infestanti, pulizia, ecc.). Altri lavori si sono svolti alla Caverna Vergine dove è 
stato svuotato parzialmente dai detriti e riportato alla luce i gradini dell’uscita artificiale. 
Anche alla vicina Grotta dei Pipistrelli sono stati ripuliti i gradini di accesso alla cavità. 
- Come aderenti all’ARCA (Associazione Regionale Cavità Artificiali, abbiamo 
realizzato un pannello e un depliant sulla Trincea Joffre. Il nostro depliant, assieme a 
numerosi altri, fa parte di una serie divulgativa di itinerari sulla Grande Guerra e sarà 
abbinato ad un libro contenente una descrizione storica del periodo bellico 1915-18.  
- Sulla base delle ricerche effettuate da Riccardo D’Ambrosi sul 77° e 78° Regimento 
Fanteria è stato realizzato un articolo apparso su Natura Nascosta 33 avente per titolo: 77° 
e 78° Reggimento Fanteria “I Lupi di Toscana”. Le operazioni del maggio 1917 nel 
settore di Monfalcone. 
- Sempre su Natura Nascosta numero 33 a firma di Maurizio Tentor viene presentato il 
lavoro: Censimento delle cavità di guerra sul Carso di Monfalcone (parte prima). Questo 
articolo intende far conoscere il patrimonio rappresentato dalle cavità artificiali e facente 
parte del “progetto Emme” iniziato nell’anno 2000 e tutt’ora in corso. 
- A Trieste abbiamo partecipato alla presentazione degli atti del Convegno “Cavità 
Naturali e Artificiali della Grande Guerra”,  
- Abbiamo partecipato alle riunioni proposte dall’Ente per il Turismo della Regione Friuli 
Venezia Giulia. Tali riunioni hanno quale scopo la creazione di una sinergia tra le 
molteplici iniziative nel Friuli Venezia Giulia aventi quale tema la Grande Guerra. 
- Allo scopo di approfondire le nostre conoscenze alcuni soci hanno visitato il museo di 
guerra del Lagazuoi (Belluno; Veneto) posto all’interno delle gallerie scavate nella 
montagna dai soldati. 
- Alcuni soci hanno partecipato alla rievocazione storica “Luci ed Ombre” tenutasi in 
località Monte Sei Busi (Fogliano-Redipuglia) e presenziato sul Monte San Michele (GO) 
alla lettura della corrispondenza che dal fronte di guerra giungeva alle famiglie. La 
corrispondenza è stata letta da attori di prosa. 
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PRIMO RINVENIMENTO DI FRENELOPSIS NEL CENOMANIANO 
SUPERIORE DEL CARSO ISONTINO (COLLE DI MOSCHENIZZA,  

MONFALCONE, GORIZIA) 
 

Anna Tentor e Maurizio Tentor 
 

Riassunto –  E’ descritta in dettaglio la sezione stratigrafica di un affioramento situato nel versante 
orientale del colle di Moschenizza, rilievo calcareo posta a est della città di Monfalcone. È datata 
su basi biostratigrafiche al Cenomaniano superiore per la presenza del foraminifero bentonico 
Vidalina radoicicae associato a frequenti Broeckina (Pastrikella) balcanica. Nella sezione sono 
stati rinvenuti vegetali continentali riferibili al genere Frenelopsis e l’alga dasicladacea 
Heteroporella lepina, probabilmente segnalata per la prima volta nel Carso. 
 
Parole chiave – Stratigrafia, Cretacico, Cenomaniano superiore, Frenelopsis, Heteroporella lepina, 
Carso monfalconese. 
 
Introduzione 

In questa nota è descritta una sezione stratigrafica del Cenomaniano superiore nel Carso 
monfalconese che ha fornito resti di vegetali continentali. La sezione si trova tra la S.S n. 
14 e la S.S. n. 202 sul versante orientale del Colle di Moschenizza (Figg. 1 e 2) vicino 
alla sponda sinistra del Canale Locovaz in prossimità di Monfalcone. 

 

 
Fig 1 – Mappa con la posizione della sezione stratigrafica campionata. 
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Fig. 2 – Il Colle di Moschenizza con la posizione della sezione stratigrafica campionata indicata 
dalla freccia. 

 
In seguito al ritrovamento di resti di Frenelopsis tra il detrito presente ai piedi di una 

parete di rocce carbonatiche stratificate (Fig. 3) effettuato dal socio Ihor Shchurenko, si è 
deciso di eseguire una campionatura di dettaglio al fine di effettuare uno studio 
micropaleontologico e delle microfacies, mediante l’analisi di sezioni sottili.  
 
Descrizione della geologia del colle e dell’affioramento 

Le rocce che costituiscono il Colle della Moschenizza appartengono alla Formazione di 
Monrupino (98-93,5 milioni di anni) (TENTOR et alii, 1994). La sezione esaminata ha uno 
spessore di circa nove metri, con inclinazione degli strati di 26° a SO.  

I litotipi della sezione stratigrafica in esame sono composti quasi completamente da 
calcari. Verso il tetto della sezione vi è una intercalazione di calcare dolomitizzato 
(campione COV 20) a stratificazione millimetrico-centimetrica e di colore bruno scuro-
nocciola. 

 
Dal basso verso l’alto stratigrafico la sezione (Fig. 5) è formata da: 
- 60 cm di calcare grigio chiaro massiccio, porcellanaceo alla frattura (campione COV 
1); 
- 70 cm di calcare grigio chiaro massiccio, porcellanaceo alla frattura (campione COV 
2); 
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Fig.3 – Vista panoramica dell'affioramento. 
 

- 120 cm di calcare grigio chiaro massiccio (campione COV 3); 
- 10 cm di calcare grigio massiccio (campione COV 4); 
- 6 cm di calcare grigio scuro massiccio (campione COV 5); 
- 40 cm di calcare grigio massiccio, porcellanaceo alla frattura (campione COV 6); 
- 60 cm di calcare grigio scuro massiccio (campione COV 7); 
- 35 cm di calcare grigio chiaro massiccio e presenza di calcite spatica nelle fessure 
(campione COV 8); 
- 50 cm di calcare grigio massiccio con presenza di stiloliti (campione COV 9); 
- 50 cm di calcare grigio massiccio con resti di rudiste (campione COV 10); 
- 12 cm di calcare massiccio con presenza di stiloliti, grigio alla base e grigio scuro al 
tetto (campione COV 11); 
- 40 cm di calcare bruno scuro-nocciola sottilmente laminato (campione COV 12); 
- 30 cm di calcare grigio scuro laminato (campione COV 13); 
- 15 cm di calcare grigio a bande e presenza di calcite spatica nelle fessure(campione 
COV 14); 
- 10 cm di calcare grigio scuro a bande (campione COV 15); 
- 30 cm di calcare grigio chiaro massiccio (campione COV 16); 
- 65 cm di calcare grigio chiaro massiccio, porcellanaceo alla frattura (campione COV 
17); 
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Fig. 4 – Slab con rudiste e ostreidi (COV 18 bis). 
 
 

- 5 cm di calcare nero massiccio, con frammenti di rudiste e ostreidi (costituisce la base 
del soprastante intervallo corrispondente al campione COV 18) (campione COV 18 bis) 
(Fig 4); 
- 40 cm di calcare grigio scuro passanti a bruno-nocciola con laminazione 
centimetrica(campione COV 18); 
- 45 cm di calcare grigio con bande nere (campione COV 19); 
- 60 cm di calcare bruno scuro-nocciola, laminato e dolomitizzato con vegetali 
continentali (campione COV 20); 
- 25 cm di calcare grigio massiccio (campione COV 21); 
- 15 cm di calcare grigio molto scuro laminato (campione COV 22). 

 
Descrizione delle sezioni sottili  

Nella descrizione delle sezioni sottili sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni: 
MDST = mudstone, PKST = packstone, WKST = wackestone. 
 
COV 1 - MDST-WKST con i foraminiferi Broeckina (Pastrikella) balcanica, Miliolidae 
e l’alga calcarea Thaumatoporella parvovesiculifera; 
COV 2 - MDST con i foraminiferi Broeckina (Pastrikella) balcanica (Fig. 6B), 
Pseudolituonella cf. reicheli (Fig. 6F), Nezzazata sp. (Fig. 6E) e Biconcava bentori; 
COV 3 - WKST-PKST con Broeckina (Pastrikella) balcanica, Cuneolina sp. (Fig. 6D) e 
Miliolidae; 
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COV 4 - WKST-PKST pelletifero 
e con frammenti di rudiste; 
COV 5 - WKST con ostracodi, 
Pseudolituonella cf. reicheli, 
Nezzazata sp. e Dicyclina sp.; 
COV 6 - WKST con frammenti di 
ostreidi, i foraminiferi Biconcava 
bentori (Fig. 6A), Vidalina 
radoicicae (Fig. 6G), Cuneolina 
sp., Nezzazata sp., Dicyclina sp. e 
l’alga calcarea Heteroporella 
lepina (Fig. 6H),; 
COV 7 - WKST-PKST con 
Broeckina (Pastrikella) 
balcanica, Dicyclina sp. e 
Cuneolina sp.; 
COV 8 - MDST-WKST con 
Broeckina (Pastrikella) 
balcanica, Dicyclina sp., 
Chrysalidina gradata (Fig. 6C), 

Thaumatoporella 
parvovesiculifera, ostracodi e 
frammenti di rudiste; 
COV 9 - WKST con Broeckina 
(Pastrikella) balcanica e 
ostracodi; 
COV 10 - MDST-WKST con 
grossi cristalli di quarzo, resti di 
rudiste, Broeckina (Pastrikella) 
balcanica, Chrysalidina gradata, 
Aeolisaccus sp. e Miliolidae; 
COV 11 - WKST-PKST con 
frammenti di rudista, Dicyclina 
sp., Miliolidae e ostracodi; 
COV 12 - WKST-PKST con 
ostracodi, Broeckina (Pastrikella) 
balcanica e Thaumatoporella 
parvovesiculifera; 
COV 13 - WKST con Broeckina 

(Pastrikella) balcanica, Nezzazata sp., Pseudolituonella cf. reicheli, 
Cuneolina sp., Thaumatoporella parvovesiculifera e ostracodi; 

COV 14 - PKST con Broeckina (Pastrikella) balcanica, Nezzazata sp., Pseudolituonella 
cf. reicheli e Thaumatoporella parvovesiculifera; 

COV 15 - WKST-PKST con Broeckina (Pastrikella) balcanica e Dicyclina sp.; 
COV 16 - WKST-PKST con Broeckina (Pastrikella) balcanica e Cuneolina sp.; 
COV 17 - MDST-WKST con Nezzazata sp., Thaumatoporella parvovesiculifera, 

Miliolidae e ostracodi; 

Fig. 5 – Colonna stratigrafica della sezione. 
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Fig. 6 – Microfossili significativi rinvenuti nella sezione. A) Biconcava bentori (COV 6); B) 
Broeckina balcanica (COV 2); C) Chrysalidina gradata (COV 8); D) Cuneolina sp. (COV 3); E) 
Nezzazata sp. (COV 2); F) Pseudolituonella cf. reicheli (COV 2); G) Vidalina radoicicae (COV 
6); H) Heteroporella lepina (COV 6). 
COV 18bis - PKST con frammenti di rudista e di un ostreide alla base; Broeckina 
(Pastrikella) balcanica e Nezzazata sp.; 
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COV 18 - WKST-PKST con Broeckina (Pastrikella) balcanica, Dicyclina sp. e ostracodi; 
COV 19 - WKST-PKST ricristallizzato e dolomitizzato con Broeckina (Pastrikella) 
balcanica; 
COV 20 - WKST-PKST ricristallizzato con Aeolisaccus sp., ostracodi, Thaumatoporella 
parvovesiculifera e Ophtalmiididae; 
COV 21 - WKST-PKST con Broeckina (Pastrikella) balcanica, Dicyclina sp. e 
Nezzazata sp.; 
COV 22 - WKST-PKST ricristalizzato con Dicyclina sp., Broeckina (Pastrikella) 
balcanica, Miliolidae e ostracodi. 
 

 
Fig. 7 – Bivalve del genere ?Anomia (MPCR 13747/a). 
 
Macrofossili  
In alcuni strati (Fig. 5) sono presenti ostreidi (?Chondrodonta) e rudiste del genere 
Radiolites (Fig. 4). 

Nell'intervallo sottilmente stratificato (COV 20) sono stati rinvenuti molluschi bivalvi 
riferibili con dubbio al genere Anomia (Fig. 7) e tre resti della peculiare conifera 
Frenelopsis (Figg. 8 – 9).  

Frenelopsis appartiene alla famiglia estinta Cheirolepidiaceae. La morfologia di questa 
conifera, di cui sono state riconosciute 11 specie solo nell’attuale Europa (GOMEZ et al., 
2002a, b), è ben nota, ma ancora non è chiaro se formasse cespugli, alberi o entrambi. Gli 
assi vegetativi consistono in internodi cilindrici con foglie 
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Fig. 8 –Frenelopsis sp., (MPCR 13744/a) proveniente dallo strato COV 20. 
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ricoprenti probabilmente disposte in verticilli di tre. Queste piante avevano quindi fusti 
suddivisi in articoli, fotosintetici ed apparentemente succulenti (come le attuali piante 
grasse), con una parte centrale più spessa e “ali” laterali trasparenti e foglie piccole . 

Frenelopsis è un genere esclusivamente cretacico e aveva una ampia distribuzione nelle 
terre laurasiatiche, con un’unica segnalazione dubbia nel Gondwana (Sudan; GOMEZ et 
al., 2002a, b). Popolava ambienti diversi: sia quello lacustre continentale che quello delle 
paludi salmastre costiere (GOMEZ et al., 2002a, b). 

Nel Carso è segnalata nel giacimento del Senoniano inferiore di Polazzo presso 
Redipuglia (DALLA VECCHIA e TENTOR, 2004). 

 

 
Fig. 9 –Frenelopsis sp. (MPCR 13745) proveniente dallo strato COV 20. 
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Microfossili e datazione 
Dal punto di vista micropaleontologico la sezione è caratterizzata dalla presenza dei 

foraminiferi bentonici Vidalina radoicicae, Nezzazata sp., Pseudolituonella cf. reicheli, 
Dicyclina sp., Chrysalidina gradata e Broeckina (Pastrikella) balcanica e dall’alga 
calcarea Thaumatoporella parvovesiculifera. 

Questa associazione consente la datazione dell’affioramento al Cenomaniano superiore, 
soprattutto per la presenza di Vidalina radoicicae (cf. VELI�  & VLAHOVI � , 1994). 
L’associazione Broeckina (Pastrikella) balcanica. Vidalina radoicicae, Chrysalidina 
gradata, Biconcava bentori, Nezzazata simplex e Pseudolituonella cf. reicheli costituisce 
una biofacies tipica di ambiente lagunare ben ossigenato e relativamente protetto 
(BENEDETTI et al., 2000); l’intercalazione di episodi di alta energia è testimoniata nella 
sezione in esame dalla presenza di frammenti di radiolitidi e Chondrodonta sp..  

Di particolare interesse è anche il ritrovamento nel campione COV6 di Heteroporella 
lepina, un’alga dasicladacea probabilmente mai rinvenuta prima nel Carso. 

Rispetto a questo contesto ambientale schiettamente marino, si distinguono gli strati scuri 
laminati e dolomitizzati. Lo strato che contiene i resti vegetali è costituito da WKST-PKST ad 
aspetto “pseudostromatolitico” con diffusi romboedri di dolomite in prossimità della 
superficie che presenta i resti di Frenelopsis. Esso contiene una microfauna molto povera, con 
rari ostracodi, Aeolisaccus, Ophtalmidiidae, piccole Thaumatoporella oltre a piccoli anomidi 
o ostreidi. Questa biofacies suggerisce un ambiente di laguna relativamente “stressato”, 
probabilmente a causa di variazioni di salinità (schizoalino). I resti vegetali indicherebbero la 
presenza di apporti continentali presumibilmente dulcicoli, compatibili anche con i piccoli 
ostreidi, che forse utilizzavano i resti vegetali come substrato rigido di ancoraggio. A tale 
riguardo è interessante segnalare che JURKOVŠEK et al. (1996) illustrano esemplari di Anomia 
conservati in una lastrina calcarea scura proveniente dalle facies “liburniche” paleoceniche del 
Carso sloveno. Tali facies sono caratterizzate dall’alternanza di ambienti salmastri e dulcicoli. 
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PALEOZOIC PALAEOGEOGRAPHIC FRAMEWORKS OF THE GREATE R 

CAUCASUS, A LARGE GONDWANA-DERIVED TERRANE:  
CONSEQUENCES FROM THE NEW TECTONIC MODEL 

 
Dmitry A. Ruban 

 
Abstract - The Greater Caucasus is a large region between the Black and Caspian seas. The new 
model of its Paleozoic tectonic evolution, coupled with the analysis of distribution of deposits of 
distinct ages, makes it possible to propose a set of regional palaeogeographic frameworks. Until 
the mid-Silurian, this region was incorporated into the continental land mass of Gondwana, being 
subjected either partly or completely to the successive transgressions from the Prototethys Ocean. 
In the late Silurian-Devonian, terrestrial environments in the Greater Caucasus were related to 
islands or island chain along the Hun Superterrane, whereas transgressions from oceans located to 
the north (Rheic, Rhenohercynian, and Khanty-Mansi oceans) and south (Palaeotethys Ocean) 
established the marine environments. In the Carboniferous-Permian, the Greater Caucasus was 
linked to the continental landmass of the Laurussian counterpart of Pangaea, and transgressions 
occurred from the Palaeotethys Ocean. Carbonate platforms and reefs grew at least twice in the 
Paleozoic history of the study region. In the Famennian, an isolated carbonate platform appeared, 
whereas a rimmed shelf attached to the Pangaean margin is known from the Changhsingian. In 
both cases, the equivalents of these events are found in other parts of the "Tethyan Region". 

Key words: palaeogeography, terrane, carbonate platform, Paleozoic, Tethys, Greater Caucasus. 
 
Introduction 

Present global reconstructions of Paleozoic plate tectonics (COCKS &  TORSVIK, 2002; 
STAMPFLI &  BOREL, 2002; VON RAUMER et al., 2002, 2003; SCOTESE, 2004; TORSVIK &  
COCKS, 2004) provide a new basis for discussion of the geological history of many 
regions. This is especially apt in those regions whose evolution has been described in 
terms of outdated concepts such as the "geosyncline paradigm". An important 
consequence of the development of new models of regional tectonic evolution is a 
reconsideration of existing palaeogeographic reconstructions. 

The Greater Caucasus is a large region which stretches as a mountain chain between the 
Black Sea and the Caspian Sea and embraces the territory of southwesternmost Russia, 
northern Georgia, and northwestern Azerbaijan (Fig. 1). Due to the key position of this 
region between the Eastern European, Turkish and Iranian domains, reconstruction of its 
Palaeozoic geological history is significant for the understanding of processes that 
occurred within the "Tethyan Region”. As well, the Paleozoic of this region is of interest 
because of its economic significance. In some other regions (northeastern Africa, Arabia,  
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Fig. 1 - Geographical location of the Greater Caucasus. 

Turkey) whose geological history was linked anyhow with the Greater Caucasus, Silurian 
strata are important source rocks for oil generation (SHARLAND  et al., 2001; TAWADROS, 
2001; TAWADROS et al., 2006; VAROL et al., 2006). Exploration of the same stratigraphic 
interval in the Greater Caucasus to evaluate its source-rock potential was suggested by 
TAWADROS et al. (2006). New models have been proposed to describe the geological 
history of the Greater Caucasus in the Mesozoic-Cenozoic (ERSHOV et al., 2003), and, 
particularly, in the Triassic (GAETANI  et al., 2005) and Jurassic (RUBAN, in press). The 
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model of NATAL 'IN &  � ENGÖR (2005) also has some value in understanding the tectonic 
evolution of the Greater Caucasus. These replace the traditional "geosyncline" model (see 
e.g., LAZ 'KO, 1975). For the Paleozoic, however, traditional palaeotectonic views have 
persisted and there has been no appropriate discussion of the regional palaeogeography in 
the global context. Recently, TAWADROS et al. (2006) proposed a comprehensive model 
of the tectonic evolution of the Greater Caucasus for the entire Phanerozoic (see below 
for details). In the present paper, the palaeogeographic consequences of this new model 
are examined, and special attention is given to the determination of the position of the 
Greater Caucasus with respect to the land masses and oceans existed at those times. 
 
Geological setting 

The Greater Caucasus Terrane was identified by GAMKRELIDZE  (1997) and later, 
independently, by TAWADROS et al. (2006). At present it is located between the margin of 
the stable Russian Platform and the Lesser Caucasus Terrane (Fig. 1). It is part of a large 
orogen deformed and uplifted in the late Cenozoic (ERSHOV et al., 2003). The Paleozoic 
sedimentary complexes, whose total thickness exceeds 20,000 m, are exposed in its 
central part. The Paleozoic Greater Caucasus Terrane thus forms the core of the present 
Greater Caucasus. The Paleozoic deposits are dominated by shale and siliciclastic rocks, 
with the common addition of volcanoclastic and volcanic rocks (RUBAN, 2006) (Fig. 2). 
However, several episodes of carbonate sedimentation, in the mid-Cambrian, late 
Silurian-earliest Devonian, Late Devonian and Lopingian, are also known. Coal 
accumulated in the Pennsylvanian. Major unconformities are recognised within the 
Ordovician and Permian. 

A new model of the tectonic evolution of the Greater Caucasus (TAWADROS et al., 
2006), which is incorporated with plate tectonic reconstructions by STAMPFLI &  BOREL 
(2002), suggests that this terrane was a part of the Afro-Arabian margin of Gondwana 
until the mid-Silurian, when margin-parallel breakup occurred (Fig. 3). A new 
Palaeotethys Ocean was formed, separating a string of terranes, together called the Hun 
Superterrane, from Gondwana. The Greater Caucasus Terrane was one of these terranes. 
These migrated from Gondwana towards Laurussia, reaching the latter's margin at some 
time in the Late Devonian. At the same time, the amalgamation of Pangaea began. Long-
distance displacements along a major shear zone, which stretched along the northern 
Palaeotethyan margin and connected with the Intrapangaean shear zones (ARTHAUD &  
MATTE, 1977; SWANSON, 1982; RAPALINI &  VIZÁN , 1993; STAMPLFI &  BOREL, 2002; 
RUBAN &  YOSHIOKA, 2005), resulted in the stacking of terranes westwards, so that the 
Greater Caucasus Terrane became located close to the Carnic Alps. The palaeontological 
and lithological records of these two regions are very similar. Some similarity is also 
observed between the Greater Caucasus and Bohemia. In the Late Triassic, the Greater 
Caucasus Terrane was repatriated eastwards to its present position along the above-
mentioned shear zone. This tectonic model, which has been developed on the basis of 
palaeontological and lithological interregional comparisons, is also supported by the 
results of earlier palaeomagnetic studies (SHEVLJAGIN, 1986), which suggest the absence 
of links between the Greater Caucasus and Russian Platform before the end-Triassic. 
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Materials and methods 
The proposed palaeogeographic 

reconstructions are based on analysis of 
distribution of the Paleozoic deposits within 
the Greater Caucasus and interpretation of 
global reconstructions. The distribution of 
deposits of distinct ages and their stratigraphic 
subdivision have been reviewed by 
PAFFENGOL'TS (1959, 1965), ROBINSON 
(1965), MIKLUKHO -MAKLAJ &  MIKLUKHO -
MAKLAJ (1966), ZHAMOJDA (1968), 
KIZEVAL 'TER (1968), KIZEVAL 'TER &  
ROBINSON (1973), ZANINA &  LIKHAREV 
(1975), KOTLYAR (1977), POTAPENKO (1982), 
OBUT et al. (1988), KOVALEVSKIJ &  
KOTLYAR (1991), BOGOLEPOVA (1997), 
KOTLYAR et al. (1999, 2004) and GAETANI et 
al. (2005). Results from the author's own 
studies on the Permian Molasse (Cisuralian-
Guadalupian), undertaken during past years in 
the Western Caucasus, were also useful. The 
following compilation of available data 
excludes literature citations, in order to avoid 
multiple repetition of the abovementioned 
sources. 

These data permit the distinction of those 
parts of the Greater Caucasus that were 
submarine from those that were exposed as 
land. This simplest of reconstructions can be 
incorporated into global plate tectonic 
reconstructions using the new tectonic model 
of TAWADROS et al. (2006). The global 
reconstructions of STAMPFLI &  BOREL (2002) 
are preferred because they seem to be the most 
comprehendsive and well argued. This 
incorporation allows us to identify the position 
of the Greater Caucasus relative to the then 
existing landmasses and oceans, and to relate 
the regionally documented marine and non-
marine environments with them. This creates a 
set of palaeogeographic frameworks which 

clearly demonstrate the key features of the regional palaeogeography in the global 
context. Although further,  more detailed studies are necessary, it seems that the drawing 
of such simple frameworks may form an essential basis for such studies and for further 
discussion. Moreover, it will be sufficient to correctly plot the Greater Caucasus on 
global maps constrained for the Paleozoic 

Fig. 2 - Composite section of the Paleozoic-
Triassic deposits of the northern Greater 
Caucasus (modified after RUBAN, 2006).  No 
formal chronostratigraphic units are 
recognized regionally within the Cambrian-
Ordovician. 
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timeslices. Somewhat the same approach was 
used by RUBAN (in press) in his regional Jurassic 
reconstructions. 

The palaeogeographical frameworks have been 
constrained for nine time intervals, each 
characterized by a lack of significant 
palaeogeographical change (Fig. 4). These 
intervals are as follows: Cambrian, Ordovician, 
Llandovery-Wenlock (early Silurian), Ludlow-
Lochkovian (late Silurian-earliest Devonian), 
Pragian-Frasnian (Early-Late Devonian), 
Famennian (Late Devonian), Mississippian (early 
Carboniferous), Pennsylvanian-Guadalupian (late 
Carboniferous-Middle Permian), and Lopingian 
(Late Permian). Stratigraphic nomenclature used 
in this paper follows the recommendations of the 
International Commission on Stratigraphy 
(GRADSTEIN et al., 2004; see also official web 
site: www.stratigraphy.org). Formal stratigraphic 
names are written with an initial captial letter 
(e.g., Ordovician, Early Devonian, 
Changhsingian) to distinguish them from the 
informal names (e.g., late Paleozoic, early 
Silurian, mid-Permian). The own series names, 
which have been adopted formally (e.g., Ludlow, 
Pennsylvanian, Lopingian), are preferred. 
 
Paleozoic palaeogeographic frameworks 

The key elements of world palaeogeography are 
large continental landmasses, small continents, 
and large islands or island chains, whose size was 
comparable with that of small continents (COCKS 
&  TORSVIK, 2002; STAMPFLI &  BOREL, 2002; 
VON RAUMER et al., 2002, 2003; SCOTESE, 2004; 
TORSVIK &  COCKS, 2004). Gondwana - an 
assembly of plates in the Southern Hemisphere - 
existed since the Neoproterozoic, although its 
final amalgamation might have occurred in the 
beginning of the Paleozoic. Baltica and Laurentia 
were individual plates until the mid-Paleozoic, at 
which time they amalgamamted to form a distinct 

continent, Laurussia. In the late Paleozoic, Gondwana and Laurussia were amalgamated 
in part, and a superconitnent Pangaea appeared. An example of a small continent is 
Siberia, but this and other "lesser continental landmasses", which corresponded to 
relatively small-sized plates or tectonic blocks, were located far from the sector that is 
meaningful for our study. Large islands or island chains (together called "island masses") 
were formed via the derivation of ribbonlike terranes. The latter usually moved from 

Fig. 3 - Palaeogeographical (asterisk) 
position of the Greater Caucasus. 
Palaeotectonic maps are simplified from 
STAMPFLI &  BOREL (2002). Oceans are 
shown as white. 



 21 

Gondwana towards Laurussia, against the margin of which they docked. These island 
masses were Avalonia-Cadomia, Hun and Cimmeria. They were detached from 
Gondwana in the Ordovician, Silurian and Permian respectively (COCKS &  TORSVIK, 
2002; STAMPFLI &  BOREL, 2002). In the Devonian, the Hun Superterrane was divided 
into the European Hunic terranes and Asiatic Hun terranes. Other island masses were 
Serindia and Kazakhstan, but both their palaeotectonic and palaeogeographic 
interpretation still seems to be incomplete. In the Paleozoic, several oceans stretched 
between Laurentia and Baltica in the north and Gondwana in the south. They may be 
referred together as the "Tethyan oceans". Although there was a Tethyan 
palaeobiogeographic realm, there was no unique ocean which might have been called 
"Tethys Ocean". The best nomenclature of these oceans was proposed by STAMPFLI &  
BOREL (2002), who identified the Prototethys (early Paleozoic), Rheic (early-middle 
Paleozoic), Palaeotethys (middle Paleozoic-early Mesozoic) and Neotethys (late 
Paleozoic-early Cenozoic). These oceans were formed each time new breakup occurred 
along the Gondwanan margin. The Protetethys Ocean should be distinguished from the 
Tornquist and Iapetus oceans, which also existed in the early Paleozoic. In the Silurian, 
the Rheic Ocean was unified geographically with the Prototethys. Additionally, the 
Rhenohercynian Ocean was opened along the southern margin of Laurussia in the 
Devonian. COCKS &  TORSVIK (2002) and TORSVIK &  COCKS (2004) generally support 
this nomeclature, although their plate tectonic reconstructions differ in somewhat from 
those of STAMPFLI &  BORel (2002) and VON RAUMER et al. (2002, 2003). 

The palaeogeographical frameworks derived for the Greater Caucasus are presented in 
Fig. 4 and described below. 

Cambrian deposits are known in the central and western parts of the Greater Caucasus 
Terrane (Fig. 4A). A typical marine fauna, including trilobites, brachiopods and 
archaeocyaths, has been found there. Although the Cambrian strata outcrop in only few 
sections, we may hypothesize that the terrane was entirely marine at this time. In the early 
Paleozoic, the Greater Caucasus was a part the Afro-Arabian margin of Gondwana 
(TAWADROS et al., 2006). Thus, the sea would have transgressed from the north, i.e., 
from the Prototethys Ocean. 

Although it is generally assumed that no strata of Ordovician age exist in the Greater 
Caucasus Terrane (Fig. 4B), the presence of Lower and Upper Ordovician deposits is 
hypothesized here. If the former is true, this region was land at that time. Its location on 
the Gondwanan periphery allows us to conclude that it was a marginal part of that 
continental landmass. The Prototethys Ocean was situated somewhere to the north. An 
intriguing question is whether the study region was embraced by the Hirnantian 
glaciation, which occurred at the end of the Ordovician (BRENCHLEY et al., 1994; SMITH  
& PICKERING, 2003). 

Lower Silurian deposits are confirmed only in the north-central Greater Caucasus 
Terrane (Fig. 4C). These mark a minor transgressive episode, enforced by the abrupt 
deepening of the terrane margin as indicated by the dominance of relatively deep-water 
facies. Therefore, land occupied most of the Greater Caucasus, which was still connected 
to Gondwana; the marine incursion may be linked to the Prototethys Ocean. These 
palaeogeographic changes are readily explained by the development of an active margin  
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Fig. 4 – Palaeogeographic frameworks of the Greater Caucasus. A) Cambrian, B) Ordovician, C) 
Llandovery-Wenlock, D) Ludlow-Lochkovian, E) Pragian-Frasnian, F) Famennian, 
G)Mississippian, H)  Pennsylvanian-Guadalupian, I) Lopingian. Present-day geographic outline is 
shown for general orientation within the deposit distribution for each particular age. Deposit 
distribution is shown by crosses; oceans are shown as gray; land is shown as white. Position of 
land and oceans is indicated approximately. The absolute ages are taken from GRADSTEIN et al. 
(2004) and KAUFMANN  (2006) (the latter is marked by *). 
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on the periphery of Gondwana after the partial closure of the Prototethys Ocean 
(STAMPFLI &  BOREL, 2002). 

The distribution of upper Silurian deposits was the same as that of the lower Silurian, 
although succeeding Lochkovian deposits cover a slightly larger area (Fig. 4D). Thus, the 
general palaeogeographic situation in the northern part of the Greater Caucasus was the 
same as in the early Silurian. However, dramatic changes occurred to the south. A new 
ocean opened along the Gondwanan margin; it separated the Hun Superterrane, part of 
which was the Greater Caucasus Terrane, from Gondwana. Consequently, the land, 
evidently established in the study territory by the absence of upper Silurian strata in its 
southern, western and eastern parts, may be referred to the Hunic island mass. 

Devonian (Pragian-Frasnian) strata are widely distributed throughout the entire Greater 
Caucasus (Fig. 4E). However, these mostly comprise thick (up to 4,000 m) volcanic and 
volcanoclastic deposits. Such a great intensification in regional volcanic activity may be 
explained in two ways: 1) active contact between tectonic blocks within the assembly of 
the European Hunic terranes, and 2) location of the Greater Caucasus close to the 
northern active margin along this superterrane, where the oceans closed (RUBAN &  
KHOLODKOV, 2006). In the southern part of the Greater Caucasus, marine facies with 
Amphipora and Favistella are known. Thus, the volcanic islands of the Greater Caucasus 
were part of the European Hunic island mass, which separated the closed Rheic Ocean 
and extended Rhenohercynian Ocean from the large Palaeotethys Ocean. The marine 
basin periodically transgressed some areas of this island mass, as confirmed by the local 
presence of rare mid-Devonian carbonates with marine fauna. It is possible to hypothesize 
that the Greater Caucasus lay on the eastern edge of the European Hunic island mass. If 
so, the Khanty-Mansi Ocean was located to its north. This ocean moved close to the 
European Hunic terranes after the partial closure of the Rheic Ocean (STAMPFLI &  
BOREL, 2002). 

Famennian deposits are known throughout the entire Greater Caucasus Terrane (Fig. 
4F). In its western and northern parts they are represented by carbonates with abundant 
marine fauna and reefs. However, relatively deep-water facies are distributed through the 
southern part of this terrane. Thus, there was no land in the latest Devonian within the 
study region. The remnants of the Rhenohercynian and Khanty-Mansi oceans united with 
the Palaeotethys Ocean, which reached its maximum size at that time, to form a single 
water mass. In the Late Devonian, the European Hunic terranes reached the Laurussian 
margin. It is possible to say that these terranes abutted Laurussia at their western edge, 
whereas the Greater Caucasus Terrane was on the eastern edge. 

Marine Mississippian deposits are known in the western part of the Greater Caucasus 
Terrane (Fig. 4G). From the beginning of the Carboniferous, the European Hunic terranes 
became amalgamated with the Laurussian margin, and the activity on the major shear 
zone led to their westward stacking (see above). Thus, the sole possibility to explain the 
marine sedimentation in the western Greater Caucaus is to assume a marine incursion 
from the Palaeotethys Ocean. Land present in the central and eastern parts of the study 
region may be assigned to the continental landmass of Laurussia. 

Late Carboniferous to mid-Permian (Pennsylvanian-Gaudalupian) strata are known 
within the western and central Greater Caucasus (Fig. 4H). However, marine facies are 
known only along its southwestern periphery. Coal-bearing and molassic deposits (the 
latter dominated by siliciclastic sediments of variegated colour) accumulated in the other 
areas. Thus the marine basin, again referred to the Palaeotethys Ocean, inundated only a 
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small part of the study terrane, whereas the remainder was land included in the 
continental landmass of the Laurussian counterpart of the supercontinent of Pangaea. 

Late Permian (Lopingian) marine deposits, which were carbonates with the richest 
fossil assemblages (foraminifers, brachiopods, bivalves, gastropods, trilobites, etc.), are 
distributed across the western and central parts of the Greater Caucasus Terrane (Fig. 4I). 
This transgression evidently occurred from the Palaeotethys Ocean, whose narrowing 
began due to the opening and rapid growth of the Neotethys Ocean in the south. Non-
marine environments, if they existed in the eastern part of the Greater Caucasus, are 
referred to the continental landmass of Pangaea, whose breakup had already begun 
(STAMPFLI &  BOREL, 2002). 

 
Discussion 

Two recognizable episodes of carbonate platform and reef growth occurred within the 
Greater Caucasus in the Famennian and Changhsingian (RUBAN, 2005, 2006). For the 
Famennian, RUBAN (2005) hypothesized the presence of a large carbonate platform of 
rimmed shelf type. However, the present reconstruction (Fig. 4F) does not support such a 
conclusion. There was no sufficiently large landmass on whose margin such a shelf might 
have been located. Possibly this was an isolated carbonate platform associated with the 
drowned land formerly existing along the axis of the Greater Caucasus Terrane. Although 
Frasnian reefs are much better known, Famennian reefs were also widely distributed 
globally (WEBB, 2002). They are known along the southern margin of Laurussia and in 
Kazakhstan, South China and Western Australia. It is possible to say that they developed 
along the entire northern and eastern periphery of the Palaeotethys Ocean, but were 
absent on its southern periphery. If so, we may confirm that the Famennian was the time 
when the Greater Caucasus Terrane reached or almost reached the Laurussian margin. 

The late Changhsingian reefs, known in the western part of the Greater Caucasus, 
bounded the carbonate platform attached to the continent (RUBAN, 2005). The latter was 
the Laurussian counterpart of Pangaea. Other carbonate platforms, such as those in the 
Dinarides (SREMAC &  MARJANAC, 2003; VLAHOVI �  et al., 2005), existed on the margins 
of the Palaeotethys and Neotethys oceans. They were precursors of the large carbonate 
platforms which appeared in the western part of the "Tethyan Region" in the Mesozoic 
(GOLONKA, 2004; VLAHOVI �  et al., 2005). 
 
Conclusions 

The interaction of global tectonic processes in the "Tethyan Region", i.e., between 
Laurussia and Gondwana, created a complicated geological history for the Greater 
Caucasus. The constrained palaeogeographic frameworks (Fig. 4) suggest that the 
Palaeozoic environments interpreted within the Greater Caucasus were related to several 
major elements of the global palaeospace, namely the Gondwana and Laurussia 
continental landmasses, the Hunic island mass (i.e., a unique island or a chain of lesser 
islands), and the Prototethys, Palaeotethys, Rheic, Rhenohercynian and Khanty-Mansi 
oceans. 

Further studies are necessary to refine our knowledge of the Palaeozoic evolution of the 
Greater Caucasus. The key topics for these are as follows: 1) justification of the position 
of the Greater Caucasus in the Cambrian-Ordovician, 2) exploration of the possible 
regional appearance of the Hirnantian glaciation, and 3) discussion of the mid-Devonian 
palaeoenvironments, when intense regional volcanism occurred. 
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A PROPOSITO DI MERCURIO 
 

Fabio M. Dalla Vecchia 
 
Nell’immaginario collettivo il mercurio è associato ai termometri e all’inquinamento 

industriale. Nel Friuli Venezia Giulia se ne parla soprattutto in riferimento agli scarichi 
chimici nei corsi d’acqua che sfociano nella laguna di Grado e Marano. 

Pochi sanno che 150 anni fa, “circa 50 libbre” di questo metallo furono scoperte in una 
collinetta presso Polonetto di Spessa, a ”tre miglia circa” da Cividale.  Ne dava notizia il 
friulano Giulio Andrea Pirona, medico e noto naturalista, nel settimanale “Il Collettore 
dell’Adige” del 17 ottobre 1855. Si trattava di “innumerevoli globetti di Mercurio 
metallico i quali al minimo tocco si raccolgono in goccie che scolano dalle 
numerosissime fessure della roccia”. La quantità che si poteva raccogliere era però troppo 
limitata per essere sfruttata economicamente su larga scala e il fenomeno si risolse in un 
effimero incremento delle scarse entrate dei contadini del posto.  

Il mercurio è l’unico elemento metallico liquido a temperatura ambiente. Infatti, diventa 
solido a -39° ed evapora a 357°.  Pesa oltre 13 volte più dell’acqua ed è poco solubile in 
essa. Ha un colore bianco-argenteo lucente e si presenta sotto forma di piccole goccioline 
che si possono spostare “da sole” e concentrare in accumuli maggiori. Per questa mobilità 
è chiamato “argento vivo”. Più comune del mercurio nativo è il cinabro, un solfuro di 
mercurio dal colore rosso vivo che si presenta generalmente sotto forma di incrostazioni o 
impregnazioni. Il mercurio è un elemento molto velenoso: l’ingestione di mezzo grammo 
ha quasi sempre esito letale. Per il suo elevato peso specifico, se immesso nelle acque  si 
deposita sul fondo dove viene assunto e concentrato da piccoli organismi, come alghe e 
batteri, i quali sono preda dei pesci che a loro volta concentrano il metallo nei propri 
tessuti. L’assunzione di piccole dosi attraverso l’alimentazione a base di pesce inquinato 
origina nell’uomo un’intossicazione mercuriale cronica nota come malattia di Minamata, 
dal nome della città giapponese dove fu individuata per la prima volta. 

Perché c’era il mercurio nelle rocce di Polonetto? Potremmo pensare che si trattasse di 
inquinamento industriale ante litteram. Sappiamo infatti che a “S. Pietro di Poloneto” 
esistevano le “officine di cinabro” di Alvise Pisani che il 20 agosto 1498 furono 
minacciate di distruzione da parte dei “villici ”. E non a torto. Il cinabro si bruciava perché 
il mercurio era ottenuto per condensazione dei vapori che ne risultavano, un 
procedimento altamente pericoloso. Gli abitanti della zona temevano che “le esalazioni 
danneggiassero l’agro”, come riportano le cronache. A Grupignano di Cividale 
un’”officina del cinabro” che lavorava il minerale proveniente dalle “miniere cividalesi” 
fu data alle fiamme dai contadini inferociti il 22 agosto. Le miniere a cui si riferisce il 
cronista sono probabilmente quelle di Idria in Slovenia, a poche decine di chilometri da 
Cividale, scoperte proprio alla fine del XV secolo e tra le più importanti al mondo per 
questo minerale. Tuttavia – come vedremo più avanti – qualche piccolo scavo esisteva 
pure nelle Valli del Natisone (Fig. 1). Sembra comunque che il problema si risolse in 
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Fig. 1 – L’imbocco delle Valli del Natisone a S. Pietro al Natisone. 

 
 
breve tempo, dato che le miniere di Idria passarono in mano austriaca e il minerale non fu 
più lavorato nel cividalese. 

Tuttavia vi sono numerosi indizi che quello di Polonetto non fosse un caso di 
inquinamento. Lo stesso fenomeno era stato osservato “in un’altra collina del territorio 
di Spessa…nella località detta Ronchi di S. Giuseppe”. Germanico Pace di Cividale nel 
1845 aveva trovato 30 libbre di mercurio scavando le fondamenta di una casa.  

Nel 1898 “pallottoline” di Quecksilber erano state raccolte a Vertoiba, poco a sud di 
Gorizia. Dal colle stesso della città isontina (Fig. 2) a più riprese, nel 1943 e nel 1948, si 
ebbero segnalazioni della sua presenza, così come nei dintorni di Mossa e a Vipacco in 
Slovenia. Una relazione del 1890 riportava che in quest’ultima località alcuni strati erano 
impregnati di mercurio tanto che lo si poteva raccogliere nel terreno con il cucchiaio. Il 
pedologo Alvise Comel nel 1925 si trovava ad Aidiussina per il servizio militare (la zona 
apparteneva allora al Regno d’Italia) e ricorda che le acque del Vipacco erano ritenute 
insalubri a causa del mercurio e questo preoccupava le autorità militari italiane. Il 
Vipacco, come del resto il fiume Idria che per centinaia di anni è stato inquinato a causa 
della miniera omonima, sfocia nell’Isonzo a sud di Gorizia. 

A Trieste il metallo liquido fu ritrovato nel 1728 durante uno scavo e nel 1803 in una 
vigna di Roiano. Infine, documenti ci dicono che il 30 giugno 1517 Girolamo de 
Raimondi e soci ottennero una concessione per lo sfruttamento di una miniera di argento 
vivo nelle Valli del Natisone, nei dintorni di S. Leonardo. La stessa “vena” ricompariva 
nei pressi di Stupizza, mentre ad Albana si trovava un filone di “cinabro nativo 
bituminifero”.  
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Fig. 2 – Il colle di Gorizia, formato dal Flysch di Cormons, dove nel 1943 e 1948 è stato 
rinvenuto del mercurio. 

 
 

Tutte le località citate hanno in comune l’origine geologica. Infatti il mercurio nostrano si 
trova sempre all’interno di quella tipica alternanza di sottili strati di dura arenaria e tenera 
marna (la ponca degli agricoltori) chiamati dai geologi con il nome di flysch (Fig. 3), 
originatasi tra i 70 e i 45 milioni di anni fa, quando la zona in esame era un profondo 
bacino marino. 

Sembra che il rinvenimento di modeste quantità di mercurio nel flysch sia una cosa 
relativamente frequente, anche se non è ancora del tutto chiara la sua origine. Un tempo 
questo metallo era molto ricercato perché si utilizzava in medicina e nella separazione 
dell’oro e dell’argento dalla roccia, poiché li scioglie formando gli amalgami. Trovare 
alcune “libbre” di argento vivo nel campo di casa allora non era visto come un fastidioso 
problema di inquinamento, ma un’insperata occasione di guadagno. Come vincere una 
lotteria. 

Oggi il mercurio che impregna localmente i campi del Cividalese o è disperso nelle 
acque del Vipacco, del Natisone, dell’Isonzo o in uno qualsiasi dei piccoli corsi d’acqua 
che drenano il Collio e i Colli Orientali del Friuli rappresentano solo uno strisciante 
rischio per la salute, probabilmente sottovalutato. Nei dintorni di Idria il cinabro è stato 
bruciato, come a Grupignano, per oltre 150 anni fino al 1652 e la parte superficiale del 
suolo contiene ancora elevate quantità di mercurio (da 3 a 4000 mg/kg, fino a 7474 
mg/kg, GOSAR &  � AR, 2006). Come evidenziano KOTNIK et al. (2006), a più di 10 anni 
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Fig. 3 – Un classico affioramento di flysch. 

 
 

dalla chiusura della miniera di Idria la concentrazione del mercurio nelle acque 
dell’Isonzo resta molto elevata. 
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LA GESTIONE COOPERATIVA DEL GRUPPO DI VOLONTARIATO 
 

Dott.ssa Marzia Nadalutti 
 

 
Presentazione di Giorgio Deiuri 
Ho avuto il piacere di partecipare, insieme a Marzia e ad altri volontari, ad un corso di 
"formazione-dei-formatori", proposto dalle stesse Associazioni partecipanti e finanziato dal CSV 
(Centro Servizi Volontariato) all’interno del progetto “adottiamoci”,  patrocinato dalla provincia 
di Gorizia nonchè dai comuni di Gorizia e Monfalcone. 
Il corso è stato condotto dal dott. Luciano Tedeschi, ”esperto in processi di formazione"; 
l'obiettivo era di formare volontari per trasmettere corrette e quanto più complete  informazioni 
ad altre persone che desiderano partecipare al mondo del volontariato.  
Alla fine di questi 6 mesi di corso (che auspico venga riproposto anche alle altre tre provincie 
della nostra regione), tutti i partecipanti hanno dovuto svolgere un elaborato. 
Il lavoro di Marzia Nadalutti mi è sembrato adatto a sviscerare alcune problematiche che 
riscontro anche nei Gruppi Speleologici, pertanto, ringraziando l'autrice per il gentile consenso, 
lo propongo nella sua forma integrale, sperando che possa essere di aiuto anche a noi speleologi 
per trovare delle risposte a situazioni che, non di rado, affliggono anche le nostre Associazioni. 
 
 
Introduzione 

Chiunque si sia trovato a dover lavorare in gruppo, a scuola, nel lavoro o per 
volontariato sa quanto possa essere difficile creare tutti quei presupposti necessari al 
perseguimento dell’obiettivo prefissato. Diverse possono essere le cause dei problemi 
all’interno di un gruppo: la mancanza di chiarezza su quello che può essere l’obiettivo 
comune o il non sentirsi coinvolti può portare alcune persone a non impegnarsi al meglio. 
Il cooperative learning è un metodo educativo utilizzato principalmente in ambito 
scolastico che però ben si adatta alla gestione di piccoli gruppi di lavoro e che presuppone 
la creazione di una situazione di interdipendenza positiva all’interno del gruppo e 
l’apprendimento di conoscenze sociali ossia di comportamenti che permettano alle 
persone di poter lavorare assieme in modo collaborativo. 

In particolare nella trattazione si farà riferimento a gruppi di volontari quindi verranno 
analizzate innanzitutto quelle che sono le caratteristiche fondamentali di questa tipologia 
di gruppi e si proseguirà poi analizzando il concetto di interdipendenza positiva e le 
diverse competenze sociali richieste. 
 
 
1. Il gruppo di lavoro nel volontariato 

Nell’ambito del volontariato, lavorare in gruppo ha una duplice finalità: da un lato 
permette di fornire un servizio migliore a chi si trova in una situazione di disagio, 
dall’altro rappresenta un luogo di crescita e autorealizzazione per il singolo operatore. 
L’errore che spesso si tende a commettere all’interno di un’associazione è quello di 
dimenticare che, sebbene lo scopo del gruppo sia il medesimo, le persone che lo 
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compongono si sono avvicinate con motivazioni, sensibilità ed esperienze di vita diverse 
e nel momento in cui si prende consapevolezza di questa diversità, essa viene vissuta più 
come un problema che come un valore aggiunto. Se la diversità di ciascun individuo non 
viene riconosciuta ed accettata, ciò limita gli atteggiamenti di condivisione e di confronto 
con il resto del gruppo, di conseguenza non c’è crescita nel rapporto interpersonale fra i 
membri del gruppo e si realizza una modalità relazionale di tipo verticale in cui si fa 
riferimento alla persona che si ritiene il “capo” del gruppo. Questa situazione, può anche 
non essere negativa, ma non permette che si crei una situazione di interdipendenza 
positiva all’interno del gruppo, al contrario ci si limita ad esprimere le proprie opinioni, i 
propri dubbi e si cerca conferma solo dal capo del gruppo, mentre si evita di esporsi 
troppo nei confronti degli altri membri. 

Quindi affinché ci possa essere la partecipazione di tutti i componenti è necessario che 
si realizzi una struttura di tipo orizzontale in cui ciascuno ha un proprio ruolo ed è 
responsabile assieme agli altri del raggiungimento dello scopo prefissato. 

Un’altra possibile fonte di incomprensioni e malintesi sta nel ritenere che gli scopi del 
gruppo siano impliciti e condivisi da tutti i membri, senza considerare che possono essere 
cambiati alcuni membri o il contesto in cui ci si trova ad operare. È necessario quindi che 
lo scopo del gruppo e i passi da compiere per raggiungerlo siano sempre chiari, ciò 
comporta sicuramente dei vantaggi a livello di comunicazione all’interno del gruppo, di 
pianificazione dei compiti e gestione delle risorse. 
 
 
2. L’interdipendenza positiva 

L’interdipendenza è quell’aspetto del lavoro in gruppo che si realizza, quando ciascun 
membro è consapevole di dipendere dagli altri per il raggiungimento di un obiettivo. 
Esistono situazioni basate su competizione o individualismo in cui l’interdipendenza 
assume una valenza negativa (torneo di scacchi, concorso di lavoro), o altre in cui non c’è 
interdipendenza e in cui ognuno è interessato a raggiungere da solo il proprio obiettivo 
senza entrare in competizione o collaborazione con gli altri. 

Ai fini dell’argomento trattato è facile capire che sia fondamentale per chi gestisce il 
gruppo fare in modo che si crei una situazione di interdipendenza positiva per cui ogni 
membro riconosce di non poter raggiungere il proprio obiettivo se anche gli altri non 
raggiungono il proprio e viceversa e per questo deve coordinare i propri sforzi con quelli 
degli altri. 

“L’interdipendenza positiva può essere raggiunta attraverso obiettivi comuni 
(interdipendenza di obiettivo), la divisione del compito (interdipendenza di compito), la 
condivisione di materiali, risorse, informazioni (interdipendenza di risorse), 
l’assegnazione di ruoli diversi (interdipendenza di ruolo), e ricompense di gruppo 
(interdipendenza di ricompensa).”1 Riassumendo, in un gruppo di lavoro i vari membri 
perseguono uno stesso obiettivo, svolgendo compiti diversi, in base al loro ruolo, 
utilizzando in modo interdipendente le informazioni, le risorse e le conoscenze che 
possiedono.  
 



 34 

3. Le competenze sociali 
Ad una situazione di interdipendenza positiva seguono sicuramente dei miglioramenti 

nella comunicazione e nella comprensione reciproca, nella partecipazione dei membri, 
che apportando contributi diversi aumentano la produttività e la qualità del lavoro; 
“l’interdipendenza positiva, su cui si fonda un team di lavoro, ha nell’interazione efficace 
tra i suoi membri un suo punto cruciale.”2 

 
Per fare in modo che la relazione fra i membri del gruppo sia efficace è necessario che 

vengano insegnate quelle che vengono definite le competenze sociali le quali 
comprendono: 
competenze comunicative; 

�À competenze di leadership distribuita; 

�À competenze di risoluzione dei conflitti; 

�À competenze di soluzione dei problemi; 

�À competenze decisionali. 

Naturalmente, l’apprendimento e il consolidamento di tali competenze avviene con il 
tempo e con il costante esercizio in situazione di interdipendenza positiva; l’importante è 
che ogni componente del gruppo e prima di tutti il leader, abbia ben chiare le motivazioni 
per cui deve impegnarsi nell’acquisirle. 
 
 
3.1 Competenza comunicativa 

Un gruppo cooperativo che voglia sviluppare un’interdipendenza positiva fra i suoi 
membri non può prescindere dal considerare la comunicazione non solo come uno 
scambio di informazioni e conoscenze, ma anche di valori, di fiducia e apprezzamento. 
Affinché ciò avvenga la comunicazione deve essere efficace, avvenire in un clima 
relazionale positivo e prevedere l’ascolto attivo dei destinatari; vediamo di chiarire 
meglio questi concetti. 

Per essere efficace, la comunicazione deve essere: 

�À finalizzata: riferita alla presa di decisioni, al raggiungimento degli obiettivi sia 
del gruppo che del singolo; 

�À pragmatica: riferita alla raccolta e all’analisi di dati e fatti; vengono utilizzate 
tutte le possibili interpretazioni per comprendere il problema, non da importanza 
a opinioni e giudizi personali; 

�À trasparente: è completa e fornisce tutte le informazioni di cui si dispone nel 
momento in cui se ne dispone e non in ritardo o in maniera frammentaria; 

�À situazionale: è coerente con il momento e la fase di lavoro del gruppo; 

�À produttiva: porta ad un risultato concreto. 
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Poiché la comunicazione efficace consiste anche in una serie di comportamenti e 
azioni, esiste una serie di regole comunicative che è utile tenere in considerazione durante 
le attività di gruppo, le riunioni e le assemblee: 

�À incontrare lo sguardo di tutti i membri del gruppo quando si parla; 

�À non monopolizzare il discorso; 

�À intervenire la seconda volta solo dopo che tutti hanno espresso la loro opinione; 

�À esprimersi in maniera chiara, concisa e concreta; 

�À fare interventi rivolti sia all’oggetto dell’incontro sia alla relazione tra i membri 
del gruppo; 

�À non interrompere chi sta parlando; 

�À verificare se l’interlocutore ha compreso ciò che è stato detto; 

�À discutere sulle idee, non sulle persone. 

Anche se comunichiamo in ogni istante, non è detto che ciò avvenga sempre in modo 
efficace, infatti capita a volte di dimenticare che l’obiettivo principale dovrebbe essere 
quello di farci capire da chi ci ascolta; quando si comunica quindi, non bisogna farlo 
concentrati solo sul messaggio, ma anche sul destinatario, tenendo conto di quelle che 
sono le sue conoscenze, delle sue capacità e verificando costantemente che il nostro 
messaggio sia stato compreso (feedback), osservando le reazioni del nostro interlocutore 
o chiedendogli di parafrasare ciò che abbiamo detto. 

Per agevolare la comprensione del messaggio è necessario che questo sia completo e 
contenga tutte le informazioni utili per poterlo comprendere, quindi prima di procedere 
con commenti e valutazioni personali è meglio fornire prima dati e descrizioni; questo 
deve avvenire utilizzando canali comunicativi diversi attraverso esempi, similitudini e 
metafore, si dice in questo caso che il messaggio è ridondante. Inoltre, poiché gli equivoci 
sono alla base della maggior parte dei conflitti, si può ridurre la confusione e aumentare 
la credibilità di chi parla facendo in modo che il linguaggio verbale sia coerente con 
quello non verbale. 

Un’ulteriore caratteristica di un messaggio comprensibile è quella di essere 
personalizzato, cioè è espresso in prima persona; in questo modo l’interlocutore si assume 
la responsabilità di ciò che sta affermando, induce gli altri membri del gruppo a fare 
altrettanto e si evita la confusione creata dal fatto che si parli a nome di nessuno (si dice 
che) o a nome di altri (noi, voi). 

Per favorire l’interdipendenza positiva e un clima relazionale positivo all’interno del 
gruppo, è necessario non solo comunicare informazioni, ma anche sentimenti ed 
emozioni. In realtà questo è uno degli aspetti più difficili perché a volte non riusciamo a 
riconoscere i sentimenti che proviamo e quindi ad esprimerli chiaramente; altre volte pur 
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riconoscendo le nostre emozioni, per carattere o per l’educazione ricevuta tendiamo a 
nasconderli. 

Quando si vuole comunicare efficacemente sia a livello di contenuto sia dei sentimenti 
è opportuno quindi comunicare in prima persona, concentrarsi sul destinatario ed 
esprimere il sentimento provato e la sua causa: es. “Quando non mi ascolti mi sento poco 
apprezzato” invece di “Non mi ascolti mai”. 

L’efficacia della comunicazione però, non è determinata solo da colui che trasmette il 
messaggio, ma anche da chi ascolta; quest’ultimo infatti dovrebbe innanzitutto prestare 
attenzione al contenuto globale del messaggio, senza concentrarsi solo sulla parte dalla 
quale si sente maggiormente coinvolto o esprimendo giudizi e valutazioni soprattutto se si 
parla di sentimenti ed emozioni. 

Inoltre, quando si ascolta si fanno delle inferenze, cioè si deducono delle informazioni 
non propriamente specificate nel messaggio; queste inferenze dipendono sicuramente 
dalle conoscenze e dalle esperienze di chi ascolta quindi, ritornando al concetto 
precedente, chi parla deve farlo concentrato sul destinatario e cercare di evitare il più 
possibile inferenze sbagliate, esprimendosi in maniera completa, coerente e ridondante. 

Naturalmente come ogni capacità, anche quella comunicativa richiede volontà, 
impegno e costante esercizio e il suo sviluppo comporterà non solo un miglioramento nel 
servizio svolto, ma anche nella coesione del gruppo. 
 
 
3.2 Competenza di leadership distribuita 

Un problema, che spesso si osserva all’interno delle associazioni di volontariato è che 
queste dipendono da una persona o da un gruppo ristretto di persone al quale vengono 
delegate la maggior parte delle decisioni e delle responsabilità.  
Questa persona, che nel linguaggio quotidiano chiameremmo leader, ha determinate 
caratteristiche personali e carismatiche per cui riesce a motivare e guidare il resto del 
gruppo, che gli affida da un lato il compito di rappresentare l’associazione nei rapporti 
con l’esterno, dall’altro quella di coordinare l’attività esterna. Esistono diverse 
espressioni di leadership ossia di modalità con cui il leader esercita la propria influenza 
sul gruppo: 

�À autoritario (direttivo): in cui il leader non delega e accentra su di sé tutti i compiti 
e le responsabilità; 

�À democratico (partecipativo): in cui il leader tende a responsabilizzare e a 
delegare; 

�À lassista: in cui il leader si disinteressa di ciò che avviene all’interno 
dell’associazione. 

Premesso che lo stile lassista è il peggiore in assoluto perché genera la confusione più 
totale, la scelta della modalità migliore dipende essenzialmente dai bisogni e dalle 
aspettative del gruppo e dal contesto in cui esso opera; poiché stiamo affrontando il 
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discorso in riferimento alla gestione dell’associazione di volontariato, si devono 
considerare le motivazioni personali dei singoli membri e quelle del gruppo di essere 
efficiente e competente nello svolgere la propria attività; se poi, più nello specifico 
parliamo di gruppo cooperativo, lo stile autoritario non risulta adatto poiché limita le 
motivazioni e la partecipazione attiva dei singoli. 

In ogni caso il gruppo si affida al leader senza considerare le altre risorse esistenti 
presenti al proprio interno. Il cooperative learning introduce il concetto di leadership 
distribuita in cui i ruoli e le funzioni vengono suddivisi fra i vari membri, in questo modo 
la responsabilità del buon funzionamento del gruppo non ricade solo sul leader, ma su 
tutte le persone che lo compongono; naturalmente rimane un figura ufficiale che 
rappresenta l’associazione verso l’esterno. 

La leadership distribuita si traduce di fatto in una serie di interventi che possono essere: 

�À orientati al compito, cioè all’obiettivo; 

�À esporre nuove idee, portare suggerimenti, fornire informazioni; 

�À cercare informazioni e opinioni; 

�À orientare il lavoro di gruppo e attribuire ruoli; 

�À riassumere; 

�À stimolare l’approfondimento e aprire nuove prospettive; 

�À controllare il livello di comprensione dei componenti del gruppo; 

�À orientati alla relazione cioè alla creazione di un buon clima di gruppo; 

�À incoraggiare la partecipazione; 

�À facilitare la comunicazione; 

�À sollevare da tensioni; 

�À osservare il processo; 

�À risolvere problemi interpersonali; 

�À mostrare accettazione, elargire riconoscimenti. 

 
3.3 Competenza di risoluzione dei conflitti 

Come in qualsiasi gruppo di persone che lavori assieme, anche in un’associazione di 
volontariato può succedere che nascano dei conflitti, che, se mal gestiti possono generare 
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delle profonde divisioni fra gli interessati, ripercuotendosi poi su quella che è l’attività 
stessa del gruppo. Diventa allora essenziale concentrarsi su quelle che sono le modalità 
corrette di gestire queste situazioni di disaccordo. 

Prima di affrontare le soluzioni proposte nell’ambito del cooperative learning faremo 
una panoramica di quelle che sono le diverse tipologie di conflitti che possono sorgere 
all’interno di un gruppo e le strategie che di solito le persone adottano per uscire da 
queste situazioni. 

In generale un conflitto nasce perché i bisogni, gli scopi o le aspettative di uno o più 
individui, divergono o si sovrappongono a quelli di altri membri del gruppo, e può essere: 

�À di interesse o concreto; 

�À interpersonale o emozionale; 

�À di scopi; 

�À di valori o credenze; 

�À cognitivo o percettivo 

�À di confini. 

 
Di solito coloro che si trovano in una situazione di conflitto reagiscono istintivamente 

con: 

�À il dominio, quando vogliono far prevalere i propri interessi personali senza 
sforzarsi di capire le ragioni altrui e anzi cercando di ridicolizzarle e sminuirle. 
Per queste persone l’idea di  risoluzione del conflitto consiste nel sopraffare 
l’altro e uscirne vincitori; 

�À il compromesso, quando per non intaccare la relazione interpersonale si preferisce 
trovare una soluzione in cui nessuno abbia più dell’altro che è ben diversa da una 
soluzione che invece soddisfi entrambe; 

�À la fuga, difensiva ossia “il non affrontare” il conflitto rinunciando sia alla 
realizzazione dei propri obiettivi, sia alla relazione con gli altri; 

�À l’accomodamento, quando una delle due parti, per paura di sviluppi negativi, 
privilegia la relazione interpersonale a discapito dei propri obiettivi e a favore di 
quelli altrui; 

�À la negoziazione, quando lo scopo di entrambe è quello di salvaguardare la 
relazione interpersonale permettendo nel contempo che ognuno possa 
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raggiungere i propri obiettivi ed è questa, secondo il cooperative learning la 
strategia più efficace per una gestione costruttiva dei conflitti. 
 

Certamente la negoziazione richiede molto più sforzo da parte delle persone coinvolte 
soprattutto perché ci deve essere la disponibilità reciproca ad impegnarsi nell’affrontare e 
superare il conflitto; questa strategia infatti si fonda sul fatto che le parti in conflitto 
riconoscano di trovarsi in una situazione di disagio e che manifestino in maniera esplicita 
la volontà di risolverlo mantenendo sia la relazione interpersonale sia gli obiettivi di 
entrambe. 

Dal punto di vista procedurale, la strategia della negoziazione prevede un primo 
momento in cui le parti si accordano su una comune definizione del conflitto in cui 
ognuno lo descrive dal proprio punto di vista cercando di essere molto chiaro su quelle 
che sono le proprie emozioni, gli scopi, i bisogni e le proprie proposte di soluzione; prima 
di affrontare questa fase è dunque necessario che ognuno abbia già chiaro dentro di sé 
quella che è la propria rappresentazione del conflitto e le proprie aspettative rispetto alla 
negoziazione. 

Naturalmente per giungere ad una visione comune del conflitto, le definizioni vanno 
confrontate ponendosi in una situazione di ascolto reciproco e focalizzandosi sul 
problema e sul comportamento, non sulla persona. Nel momento in cui le parti coinvolte 
riescono a visualizzare il conflitto come un problema comune, diventa più semplice 
pensare che questo possa essere risolto con la collaborazione di entrambe. A questo punto 
si entra nella seconda fase, in cui ci si impegna a trovare un accordo che soddisfi 
entrambe e si stabiliscono delle modalità di verifica. Bisogna quindi che le parti si 
impegnino a cercare delle soluzioni nuove che soddisfino i bisogni di entrambe evitando 
di giudicare e di ragionare per “posizioni” in modo da non ostacolare il flusso di idee e 
concentrandosi sulla prospettiva che ci possono essere più vie, diverse dalla propria 
posizione iniziale, che permettono di soddisfare le proprie esigenze. Una volta proposte 
diverse soluzioni è necessario scegliere quella che soddisfa al meglio le parti e stabilire 
dei criteri di valutazione dell’accordo nel tempo. 
 
 
3.4 Competenza di soluzione dei problemi 

Come nella vita di tutti i giorni, anche nell’ambito delle associazioni di volontariato ci 
si trova davanti a situazioni impreviste rispetto alle aspettative che spingono i membri del 
gruppo a trovare delle soluzioni alternative per raggiungere un certo obiettivo. 

Quello che succede di solito in un qualsiasi gruppo, e un’associazione di volontariato 
non fa eccezione, è che ognuno procede singolarmente; in questo modo il livello di 
conoscenza del problema e di conseguenza il contributo alla soluzione è diverso per ogni 
componente. Risulta quindi fondamentale, ancora prima di cercare delle soluzioni, 
prendere coscienza del fatto di trovarsi di fronte ad un problema, cioè ad un dislivello fra 
uno stato atteso e quello attuale, e fare in modo che ogni membro esprima chiaramente le 
proprie motivazioni a risolverlo. 

Naturalmente i problemi da affrontare possono essere classificati valutandoli da diversi 
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punti di vista e quindi possono richiedere un maggiore o minore investimento in termini 
di impegno, risorse ed energia. 

Un punto di forza delle associazioni di volontariato, che di solito non viene tenuto in 
debita considerazione, è che, essendo formato da persone con conoscenze ed esperienze 
diverse, si dispone di molteplici punti di vista e di informazioni che consentono di 
delineare il problema analizzandolo da più prospettive. 

Prima di analizzare le tecniche per la risoluzione dei problemi è utile identificare una 
loro classificazione in base ai seguenti fattori: 
 

�À Complessità: in base alla possibilità di recupero o soluzione, alle risorse e al 
tempo necessari per risolverli, distinguiamo i problemi in semplici e complessi; 

�À Possibilità e/o capacità di controllarli: infatti, ci possono essere problemi su cui il 
gruppo ha controllo, altri che richiedono l’intervento di persone esterne al gruppo 
e altri ancora che non è possibile controllare; 

�À Urgenza: ci sono infatti problemi che possono essere pianificati e la cui soluzione 
può avvenire nel lungo termine, altri che invece richiedono attenzione e soluzione 
immediata. 

�À Convergenza: distinguiamo fra problemi convergenti che diventano più chiari e 
semplici mano a mano che si procede nella loro soluzione, altri, detti divergenti, 
che diventano più complicati mano a mano che li si affronta. 

�À Conoscenze: ci sono problemi ben strutturati per i quali si possiedono tutte le 
informazioni e le risorse per procedere alla loro risoluzione, che è unica; 
problemi semistrutturati per i quali non si hanno a disposizione tutte le 
informazioni necessarie alla loro definizione e soluzione e per i quali è necessario 
proporre diverse soluzioni alternative; problemi mal strutturati per i quali non 
solo non si possiedono tutte le informazioni necessarie per la soluzione, ma 
quelle a disposizione dipendono da una miriade di fattori che esulano dalla 
capacità di controllo del gruppo. 
 

I membri del gruppo devono quindi imparare a classificare i problemi che si trovano a 
dover affrontare ed è necessario che lo facciano assieme in modo da decidere qual è il 
tipo di approccio più adatto. Come per le altre competenze anche questa viene acquisita 
nel tempo, però è importante che il gruppo acquisisca fin dall’inizio la giusta metodologia 
di procedimento, infatti indipendentemente dal tipo di problema, il processo relativo alla 
sua soluzione dovrebbe essere così scomposto: 

�À formulazione e descrizione del problema; 

�À generazione delle soluzioni; 
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�À valutazione delle alternative 

�À scelta di una soluzione (decisione) 

�À realizzazione 

�À valutazione dei risultati. 

Nella fase di comprensione del problema si raccolgono più informazioni possibili cercando 
di attenersi a quelle descrittive direttamente verificabili e distaccandosi da quelle che derivano 
da valutazioni personali, più soggette a distorsioni della realtà, e si procede poi con la 
descrizione del problema. In questa fase è importante che si eviti di definire il problema prima 
di essere in possesso di tutte le informazioni, esprimere giudizi e valutazioni, creare un clima 
di competitività fra i membri e mancare di chiarezza nell’esposizione del problema, mentre 
chi coordina il gruppo deve dare a tutti la possibilità di intervenire e creare quindi fin 
dall’inizio il maggior coinvolgimento possibile. 

Una volta delineato il problema si passa alla fase di generazione delle possibili soluzioni. In 
questa fase non è strettamente necessario seguire la logica, quindi possono essere prese in 
considerazione anche soluzioni creative, che al momento possono sembrare poco attinenti al 
problema, individuando vantaggi e svantaggi delle varie soluzioni; se possibile, si possono 
prendere anche le idee migliori di alcune soluzioni e fonderle in un’unica idea. 

Per scegliere la soluzione migliore è invece necessario stabilire dei parametri di valutazione 
quali ad esempio l’economicità, la praticità, il coinvolgimento dei componenti del gruppo e 
classificare le diverse soluzioni in base ad essi. Alla fine si opererà la scelta fra le soluzioni 
che risultano migliori rispetto a questa graduatoria, verificando il grado di soddisfazione, 
coinvolgimento e responsabilità di ogni membro del gruppo rispetto a tale scelta; questa 
operazione è molto importante e non deve essere trascurata poiché si riflette sulla 
realizzazione pratica della soluzione. 

Per procedere alla realizzazione della soluzione si predispone innanzitutto un piano 
d’azione, inteso come suddivisione dei compiti e delle responsabilità fra i membri del 
gruppo, in accordo anche con le risorse e i mezzi a disposizione che devono essere 
specificati. Poiché stiamo parlando di gruppo cooperativo si deve prestare sempre 
particolare attenzione affinché il piano sia condiviso da tutti e la suddivisione dei compiti 
tenga conto delle aspettative e delle attitudini di ognuno; una rotazione nei ruoli durante 
la soluzione dei diversi problemi permette poi ai membri di comprendere meglio i punti 
di vista e il lavoro svolto dagli altri. 

A questo punto si mette in atto il piano d’azione al termine del quale si verifica se il 
problema è stato risolto, in caso contrario si prendono in considerazione le soluzioni 
alternative individuate nella precedente fase di generazione delle soluzioni. 
 
 
3.5 Competenza decisionale 

In un gruppo di volontariato ci si trova a dover prendere decisioni per il raggiungimento di 
fini solidaristici ed è questa la fase più delicata che il gruppo si trova a dover affrontare perchè 
potrebbero emergere eventuali conflitti non risolti in precedenza fra alcuni membri, la 
mancanza di senso di coinvolgimento da parte di alcuni potrebbe influenzare il loro impegno 
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in fase di realizzazione ed infine ci possono essere sempre coloro che cercano di imporre il 
proprio punto di vista sugli altri. Risulta quindi evidente che in questa fase è necessario 
possedere le competenze sociali viste in precedenza in modo da garantire il coinvolgimento di 
tutti i componenti, che dovranno comunicare fra di loro in maniera efficace e saper risolvere i 
conflitti ed i problemi in modo costruttivo. 

Non esiste una modalità univoca di prendere decisioni, in generale si devono valutare 
diversi fattori per identificare quella più adatta; Johnson e Johnson identificano sette modalità 
decisionali: 

�À di tipo autoritario: quando una persona, che può essere ad esempio il presidente 
dell’associazione prende una decisione che coinvolge il gruppo senza prima 
consultarlo, ciò non è sempre negativo. Esistono infatti delle situazioni di 
emergenza in cui è necessario prendere delle decisioni immediate e in questi casi 
è di solito un’unica persona a decidere. Ciò non significa però che la decisione 
presa sia sbagliata perché il gruppo non è stato coinvolto o che il gruppo avrebbe 
preso una decisione migliore; altre volte si tratta di problemi piuttosto semplici 
per cui la singola persona è già comunque in possesso di tutte le informazioni 
necessarie a prendere una decisione valida; 

�À con il ricorso ad esperti: quando all’interno del gruppo non si possiedono le 
risorse necessarie – intese come competenze – per trovare una soluzione e non ci 
sono i tempi per la formazione; 

�À basata sulla consultazione dei singoli membri del gruppo: è utile nel caso in cui i 
tempi siano ristretti, per cui il responsabile del gruppo non ha il tempo materiale 
per riunire tutti i membri e quindi raccoglie le informazioni e le opinioni 
singolarmente per ogni componente. In questo caso non c’è un’interazione faccia 
a faccia fra i membri del gruppo come richiesto in un gruppo cooperativo e 
quindi ne risente il senso di coinvolgimento e partecipazione; inoltre non è detto 
che la decisione sia condivisa da tutti; 

�À sulla decisione di un membro responsabile del gruppo dopo una discussione di 
gruppo: in questo caso il senso di coinvolgimento da parte dei membri del gruppo 
è sicuramente più alto però siccome la decisione finale è comunque in mano al 
responsabile del gruppo, le opinioni dei singoli membri potrebbero esserne 
influenzate e non è detto che la decisione presa rispecchi la volontà espressa dal 
gruppo o dalla maggior parte di esso; 

�À fondata sulla responsabilità della decisione affidata a un gruppo ristretto: in 
questo caso all’interno del gruppo vengono identificate delle persone di fiducia 
alle quali il gruppo affida la responsabilità della decisione rinunciando al 
coinvolgimento diretto; questa modalità consente un risparmio di tempo ed 
energie da parte degli altri membri, ma non deve essere usato a sproposito. La si 
deve usare quindi quando, ad esempio, il resto del gruppo è impegnato in altre 
attività e non quando si avrebbe tutto il tempo di coinvolgere tutti i componenti 
nella decisione; 
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�À ottenuta attraverso una votazione che intende esprimere l’orientamento della 
maggioranza: è una delle modalità più utilizzate, ma lascia irrisolti i conflitti 
esistenti fra chi è a favore della decisione e chi non lo è, per cui chi non 
condivide la scelta della maggioranza potrebbe non sentirsi coinvolto e non 
sentirsi motivato a procedere in quella direzione; 

�À fondata sul consenso: è quella che richiede un maggiore impegno perché ognuno 
è chiamato a partecipare alla decisione esprimendo il proprio parere e la scelta 
finale deve essere condivisa da tutti; non solo, ci devono essere da parte di 
ciascuno, la volontà e la capacità di ascoltare e valutare i punti di vista degli altri, 
fiducia reciproca fra i vari componenti e la disponibilità a superare problemi e 
conflitti. 

 
4. Conclusioni 

Le persone che fanno parte di un’associazione di volontariato impiegano larga parte del loro 
tempo a svolgere quella che è l’attività propria dell’associazione e quando si parla di 
formazione ci si riferisce di solito a competenze relative al campo di attività in cui operano, 
raramente ci si interroga sulla crescita del gruppo, inteso come insieme di persone che con 
motivazioni ed esperienze diverse, si impegnano per il raggiungimento di un comune 
obiettivo e a tal fine devono lavorare assieme. Il cooperative learning non è solo un metodo di 
lavoro, è un modo di mettersi in relazione con gli altri che si basa su principi di ascolto, 
fiducia, disponibilità e rispetto che sono o dovrebbero essere propri di chi vive la realtà del 
volontariato. Certamente è più impegnativo rispetto ad altri metodi di lavoro, l’apprendimento 
delle competenze può richiedere tempi piuttosto lunghi ed i risultati non sono immediati, ma 
rappresenta uno stile di vita i cui riflessi positivi si ripercuotono anche verso l’esterno rispetto 
all’associazione e nella vita di tutti i giorni. Proprio per l’impegno richiesto a livello emotivo 
emotivazionale, è opportuno prima di intraprendere questo percorso di apprendimento, che 
tutti i membri del gruppo siano concordi sulla volontà di farlo e che ognuno di essi esprima le 
proprie motivazioni e aspettative. Questa è – se vogliamo – la prima decisione che un gruppo 
cooperativo si trova a dover prendere per migliorare la qualità della vita di gruppo, che si 
riflette in un miglior servizio di volontariato. 
 
 
Note 
1) COMOGLIO M., CARDOSO M. A., op. cit., p. 30. 
2) COMOGLIO M., CARDOSO M. A., op. cit., p. 75. 
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DUE PUBBLICAZIONI DI GRANDE IMPATTO  
PER LA CONOSCENZA DEL FRIULI 

 
Fabio M. Dalla Vecchia 

 
Rispettivamente 92 e 82 anni fa uscivano alle stampe due libri che rappresentano delle 

pietre miliari per la conoscenza della geologia della nostra regione e che, nonostante il 
tempo passato e i progressi della scienza, rimangono a tutt’oggi in gran parte insuperati. 
Si tratta de L’Eocene Friulano di Giotto Dainelli, pubblicato nel 1915, e Le Prealpi tra 
l’Isonzo e l’Arzino di Egidio Feruglio, uscito nel 1925. Il primo, stampato a Firenze, è un 
corposo volume di oltre 700 pagine e decine di tavole fotografiche dedicato alla geologia 
e ai fossili di un preciso intervallo di tempo - l’Eocene appunto - collocato nella storia 
della Terra tra i 58,8 e i 33,9 milioni di anni fa, così come si rinvengono in Friuli. Giotto 
Dainelli era un personaggio piuttosto famoso nell’Italia di inizio ‘900, una specie di 
“Indiana Jones” geologico che aveva esplorato l’Eritrea nel 1906, l’Himalaya nel 1913 (in 
entrambi i casi in compagnia del geografo friulano Olinto Marinelli), il Tibet nel 1930 e 
l’Etiopia nel 1936. Il suo interesse per l’Eocene friulano era nato probabilmente 
dall’amicizia con i naturalisti della nostra regione che frequentavano le università toscane 
(Olinto Marinelli e il padre Giovanni furono docenti all’Università di Firenze, Dainelli 
insegnava Geografia all’Università di Pisa). Studiò le rocce eoceniche che nel Friuli 
“italiano” si trovavano lungo la pedemontana pordenonese, a nord di Venzone, nel colle 
di Buia ma soprattutto nelle Prealpi Giulie e nei Colli Orientali del Friuli. Con qualche 
problema, dato il periodo storico e l’addensarsi di scure nubi di guerra, si occupò anche 
del Friuli “austriaco” e in particolare del Collio, costituito quasi interamente da terreni 
eocenici. Gran parte del volume è dedicato però ai famosi fossili di organismi marini dei 
colli di Buttrio, Manzano, Corno di Rosazzo-Rocca Bernarda e Cormons, che 
testimoniano la presenza in zona - 50 milioni di anni fa - di lagune e scogliere coralline 
tropicali (Fig. 1). Il testo dell’esploratore, geografo e geologo toscano è ancora un 
riferimento per tutti quelli che studiano i coralli e le scogliere coralline fossili (lo sviluppo 
delle scogliere è legato strettamente al clima e alle sue variazioni nel tempo). 

Il secondo libro è un volume monografico del Bollettino dell’Associazione Agraria 
Friulana, più di 200 pagine che descrivono in dettaglio ed interpretano tutti gli aspetti 
geologici di una notevole porzione del territorio friulano. Si tratta della monografia 
geologica più completa ed accurata mai dedicata alle nostre Prealpi, che dopo 80 anni 
rimane un punto di riferimento per tutti quelli che, per motivi diversi, hanno la necessità o 
il desiderio di conoscere come sono fatte le montagne che cingono la pianura friulana. La 
capacità di produrre un’elegante sintesi da un’enorme mole di dati ottenuti con il duro 
lavoro sul campo è una caratteristica di Egidio Feruglio. Nato a Feletto nel 1897, emigrò 
in argentina proprio nel 1925 perchè, in parte per motivi politici (rifiutò di iscriversi al 
Partito Fascista), gli era impedita una carriera nell’università italiana (la “fuga dei 

Natura Nascosta Numero 34 Anno 2007 pp. 44-46 Figure 1 



 45 

 
Fig. 1 – Coralli fossili di Russiz di Sopra in una tavola de L'Eocene Friulano di Dainelli. 
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cervelli” è una costante nella storia del Paese). Passò lunghi periodi nell’America 
meridionale, intervallati da ritorni in patria, fino al rientro definitivo nel 1947, pochi anni 
prima della sua morte, avvenuta il 4 luglio 1954. In Argentina lavorò all’esplorazione 
geologica delle immense lande della Patagonia per fini di ricerca petrolifera. Come era 
accaduto per le Prealpi Friulane, anche le deserte terre australi, percorse in solitaria a 
cavallo, furono accuratamente e brillantemente studiate e descritte da Feruglio. I risultati 
vennero pubblicati in diversi libri che sono tutt’ora un riferimento per gli studenti 
argentini, come ho potuto constatare personalmente. Nell’America Meridionale il geologo 
friulano divenne professore universitario e acquisì una grande fama che perdura a 50 anni 
dalla morte. Nel 1986 il paleontologo argentino Josè Bonaparte gli ha dedicato un piccolo 
ed enigmatico mammifero estinto che visse al tempo dei dinosauri nella Patagonia 
settentrionale, il Ferugliotherium. Egidio Feruglio è molto noto anche al di fuori del 
mondo accademico: a lui sono dedicate vie, piazze e un Museo, il Museo “Egidio 
Feruglio” di Trelew nella Provincia patagonica del Chubut. Quante altre brillanti sintesi 
sull’origine e struttura del Friuli avrebbe potuto offrire ai friulani se gli fosse stato 
consentito di lavorare in Patria! 
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COMMENTI E INTEGRAZIONI AD UN RECENTE LAVORO SU ALC UNI 
CROSTACEI DECAPODI MESOZOICI E CENOZOICI DEL FRIULI  

 
Sandro Venturini 

 
Recentemente è stato pubblicato un interessante lavoro (DE ANGELI &  GARASSINO, 

2006) dedicato ad alcuni crostacei decapodi del Mesozoico e Cenozoico del Friuli. In esso 
vengono descritti e figurati, tra l’altro, un nuovo genere e due nuove specie. Si tratta di 
una delle più corpose pubblicazione sui decapodi fossili friulani (si veda per esempio, 
GARASSINO, 1998; GARASSINO et al., 1996). Va sottolineata quindi l’importanza di tale 
pubblicazione a carattere prevalentemente tassonomico-sistematico, soprattutto se vista 
nell’ambito dell’arido panorama bibliografico della paleontologia degli invertebrati 
dell’area negli ultimi decenni. Ma proprio in considerazione sia della peculiarità 
dell’opera sia della rarità dei decapodi fossili locali, risulta doveroso chiarire alcuni 
riferimenti stratigrafici riportati nel lavoro in esame. Dati stratigrafici imprecisi 
sminuiscono, infatti, il valore delle segnalazioni paleontologiche. 

Una delle sviste stratigrafiche riguarda Calteagalatea friulana n. gen., n. sp., basata su 
reperti rinvenuti dal sottoscritto oltre vent’anni fa nel tratto finale della Val Caltea 
(Prealpi Carniche, Pordenone), poco più di un chilometro a monte del lago di Barcis, in 
un masso sparso nel detrito compreso tra la strada che sale a Piancavallo ed il torrente. In 
questo masso era parzialmente visibile un piccolo carapace, all’interno di una valva di 
rudista. Dopo una lunga e laboriosa preparazione (che ha rivelato la presenza di un altro 
carapace), il materiale, corredato di dati geografici e stratigrafici, è stato consegnato al 
Museo di Storia Naturale di Udine.  

DE ANGELI &  GARASSINO (2006) indicano, a pag. 269, un’età aptiano-campaniana per 
gli esemplari di Calteagalatea e fanno riferimento ai Calcari del Cellina, “one of the three 
units of Calcari di M. Cavallo” (sic). A pag. 274 gli Autori indicano invece un’età 
maastrichtiana. 

Le microfaune osservate nel masso della Val Caltea, riportate anche negli appunti 
consegnati al Museo di Udine, sono caratterizzate in particolare dai foraminiferi 
Broeckina cf. biplana, Dicyclina sp., Nezzazata simplex e Nezzazatinella picardi; è stato 
osservato anche un frammento probabilmente appartenente a Conicorbitolina. Tra i 
macrofossili, oltre a rudiste, erano presenti altri lamellibranchi, gasteropodi e coralli. 
L’età desumibile dalle microfaune è cenomaniana, probabilmente Cenomaniano medio. 

Un’altra svista stratigrafica è rappresentata dall’età aptiano-campaniana attribuita ai 
Calcari di Andreis, affioranti sul versante occidentale del M. Ciaurlec. I Calcari di 
Andreis sono costituiti da brecce (talora megabrecce) poste alla base della successione del 
flysch paleogenico. Per posizione stratigrafica e per alcuni foraminiferi planctonici talora 
riscontrati nella matrice, l’età della messa in posto di queste brecce è grosso modo 
riferibile al Maastricthiano-Paleocene. Tra i clasti, sono talora relativamente frequenti le 
microfacies paleoceniche. Non si può quindi escludere che Corallianassa rigoi n. sp. 
possa essere una forma paleocenica, piuttosto che cretacica. 
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Infine, un appunto di carattere personale: dispiace notare che il nome del rinvenitore di 
Calteagalatea friulana sia stato ignorato nel lavoro in esame. La passione, l’attenzione 
posta nel recupero e consegna alle Istituzioni dei piccoli crostacei forse meritava un 
piccolo riscontro a costo zero. Sicuramente ciò non è costume di De Angeli e Garassino 
(che so dediti alla divulgazione e che comunque hanno dedicato la nuova specie di 
Corallianassa al rinvenitore, Roberto Rigo), ma piccole e inconscie dimenticanze o 
superficialità di questo tipo (trascurando gli sgarbi deliberati) possono talora nascondere 
una scarsa attenzione per lo stuolo di appassionati, spesso tutt’altro che sprovveduti, che 
gravitano attorno a musei e associazioni. Tra gli appassionati di palaeontologia (e più in 
generale di geologia) i giovani ormai rappresentato una stretta minoranza e le iscrizioni ai 
corsi di Geologia in molte sedi si possono contare sulle dita di una mano. Se, come ho 
potuto recentemente constatare di persona, alcuni accademici ritengono che pubblicare su 
riviste come Natura Nascosta sia disdicevole, e se la Paleontologia italiana può 
permettersi di tenere fuori dalla porta esperti come Fabio Dalla Vecchia, allora c’è da 
chiedersi se nel nostro Paese le finalità di questa disciplina siano veramente la ricerca 
scientifica e la divulgazione, e se ci possano essere ancora possibilità di richiamare 
l’interesse delle nuove generazioni su questo campo delle Scienze Naturali. E in questo 
quadro, gli scarsi o nulli finanziamenti ai progetti di ricerca ed i famigerati criteri di 
valutazione delle riviste scientifiche non sembrano giustificazioni sufficienti. 
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